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Chi Vuol Leggere. 

UoN£ fifone , che già al nafo avete " ^ 
di occhiali , e già mojlrate brufca cera 9 . 
Perchè qui avanti U nome mio vedete , ^ 
Non vi mandate ali* ingiù la vifierà ^ 
Se pria qtiel 9 ch€ vo* dirvi non leggete i 
E perchè a far una novella intera 
Su quefio non ahlnate ^ io qui vi getto . 
Le mie ragioni , e va' parlarvi fchietto • 
quefio riàte ^ 0 buorte , o brutte ^ o belU t 
CA* ejfer pojfano , alnien fommi sfogató. 
Ne^ miei coprii , che nelle girelle 
Se noi faceva allor forfè avre dato j 
V)nd^ òr febbea vifoffi per la pelle ^ 
Vo^ farne un libra , e vo che fa Jlampato ^ 
E fe C allacci ^ e critichi chi vuole 9^ 
Ciò non mi col j le faran poi parole . 

Io lo jo ^ e fallo ognun ^ che nu?faria 
ECporfl a dirittura alla berlina j 

. E far in fomma ^juaL fi Jìa pania^ 
Che averji ad arrabbiar fera , e mattina , 
Quando opra per buona i eh* ella fa ^ \ 




La critica y •€ vi fa fu mille chiofe ^ ■ ' \ 
Onde mai non pensò chi la compofe . * 
Vuol far chi men V intende il faccentone ^ 
. Rifrujla ogni parola^ e ad ogni ver fo . 
• Appiccare vi vuol la correzione : 
Interpreta per dritto , e peruraverfa ; 
Quel punto non vi vuol efclama^ione j 
, ;^bafianxa h ftil non i mai terfo $ 
Z' efprejfione nan vai tanto ^ ne quanto : 
Cofe^i che farien dar ni lumi un Samà^ 
Non dirò già perciò^ ch^ io fui coflrctto . 
Dalle ijlan:^e ^di moki amici miei 
A flampar queflo libro a mio difpetto ì ■• 
Se an^i il p&tejjt dir , noUoMrei^ . 
Perch' io fon più che certo y che in effetto^ 
NuUa^'dirmmg^fcmfa^ iormmrfì^^ r>> 
^ La xagion vi dirò ^ quai' ella Jia ' . * C. 

Per parervi fu queflo'io iuonay o ria. * 
Vedo , cìi adejffo ognuno fa /lampara 
Di beli* opre a far rider le brigate ^ 
E piacevoli , e dotte sì , ma rqre^ 
E infinite feccanti ^ efciagtuwez- > 
Perciò U mio libro a farfi lacerare 
Voglio , cK efca ancor egli queJP eflaie ^ 
Su via^ lingue taglienti ^ ùi pronto i quojf 
Ove mettere a fil vojlri rafoj . - ' . 

Pedantuf^i ignoranti ite al macello^ 
Nè mi venite a far i Ser ceofori . * 

^ . I^on 
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- Non vS , eh' alcun mijafcm Ji capftllé^ 
Al fot ve lo dirò ài diiui fuori . r 
Nè (li, dietro mi Ji fikc^ia véUo j « 7^ 
Poco nii caro di si fiuti jmori^. • :..tI\ 
Ch^ ora fi f Milo cH poyerLFoeu , \\ :V> 
Nati fotta avariffimi pÌ0mi # w . * ^\ 

Niun mi venga a chiamar chi fia.Bibbiano^ 
Gianni , , o Martello , a èrg ^lio mmito j 
Come fe fiotto immc^inario , e firane 
r Nonu celaffi il ver , poiché vi iiico > 
Che come debhe far un buonjCri/lianOy ' ^ 
Negli affiori degli altri io wm w? intrico : 
Io . fon si fatto ^ e non direi dei nude^ ^ 
Nemmm d^ un mio rdmicef citale u 

Effendo quefii f^otni immaginar j y 

l/n folfin*^ or nonne ionbUd-md} A 
Secondo , che i capricci j e firani , e varj 
In tefia mi vMumo v io gli atUattai z 
E mi fiuron più volte neiceffarj^^ ' \ 
Che j per dio , ben fovente m' arrabbiai ^ 
Per quella rima y malfidata rima ^ 
Nelle necefiuà fempre la prima . * 

Eorfie alcun mi dirà ^ eh' io non avea 
A far fiampare un libro a mio capriccio ^ 
. Che troppo ardito firn y , che fit volea 1 
Dar buon fapore a queflo mio pafiiccio ^ 
Farlo ajfaggiare in primis' io dofta ^ 
Da un Poeta ben pr^tù^o f e majjiccio 
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Via 9 chcimmyi f^^ejlo wi gran delitSOi 
£ a chi nm piace mi rmeati U fiuo^ 

So pur:y che , perchè fon quejle le pruM \ 
Fatiche mU ^ faranno Ucerau 
Con, UtgUenti mfoj *^ e ingorde lime 
Da mille lingue trifie , e avvelenate t 
J^a^ienia : iajla fai , che qtiefie rime ^ 
Siccome la mia pernia le ha gettate ^ 
SemfUcemente almeno fieno lette , 
Che fon , cornee t autor ^femplici , e fchiette. 

So finalmente ^ the lo. fiampaiore ^ 
Non caveranne un becco un Janajo ^ ' 
JNè %voglia 4L Cielo ^ che di mal umoré% 
A befiemmoKe peggìa J^. un notaio ^ » ^ 
Si metta ^ e a . maledir e Ubro • e autore • 

Ma fiv:^^icar di più non vo* il vefpajo ^ 
• Che al fin non mifaceffe le f cilecche ^ 
Lafciandomi fcaciato in fulle fecche . 
Che diavol vo dicendo ì io fon ben pa^Of 
Mentre fo più marina d! un Romito 9 
E innanzi tempq^ sì grande /chiamarlo z 
\uando il mio libro non farà gradito 9 
^erciò dar non mi voglio a Dràghinano* 
Jìiraffi ben , cìC io nato jon vefiito t 
«Se omcur potei per fommo ienefi^ioi 
jy un tanC illuflre nome il frontefpi^o # 
E ciò forfè non bufia , p&rehè fieno 

Quefic rime del mio nafcente ingegno • 
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i:i^^J^arta fHnnera tollerate abneno\ 
Se fum lodate ì que^ ^wt ficciol fegno 
un cor di fiima <f e di nf petto piena j 
• Sebben non fia /oggetto di me degno j 
Mz di chi far poteagU: OMri eterni y ^ 
Idejl £ un Ariofio , ower £ un Berni . 

Io m^n. voglio fid eturar nìl^ ìm vie. ùHOy 
perciò finifco quefla mia Jlampita } 
«£f 9 come io fon ,^ non foji ancor Jigiùnùf 
La fila fi rocca mia faria infinita , - 
E feccherdfria di tacenNettana f - 
Ma per or la farà bella , e finita i 
Smmure io fituio due- tirale '•a- un fiafco ^ 
Il capitai leggete al C&n{e Vafco . 
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RIME PIACEVOLI - 

DELL'. 

Avvocato Lorenz' Antonio Bassi 

•Capitolo 

JL Conu Prancefco Daimai{o Vafch{ 

eUl Mondavi . 

o R , eh' ho veduto e di Rialto il ponte , 
E San Marco , e Murano , c MaLamocco , 
A voi quejla t invio , caro mio Conte . 

U primo di , eh' io qui la perula tocco , 
Per voi mi metto a poetar , con pano , 
Che non nC abbiate adirjtufe'un allocco. 

Partii già da Torino come un matto , 

Noi diji né a Martin ,^ ni a Pier , nè a voi^ 
E jen^a augtfrj buon viaggio ho fatto . , 

E gì" mvidioji^ e i rei dicano poi 

Quel , che lor piace , e fecchinji U gole , 
Che punto non mi col de' detti fuoi 

Ze paroU le fon fempre parole , 

E non Mmaiian mai , ni mai fan male ^ 
Onde a mio fno vo far ^ gracchi chi vuole. 

Sapete ben ^ che tanti han di befiide 
4ffdpià^ 4e,i ornano^ e f caia freno ^ 

A4 J^i ' 
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Di Crijlo^ € dè'yfàoi Santi ditiemmahi^^ 
E fate fimpre Jputano , e veleno ~ - v . 
Onde fon fieni , W « meglio. , cA* Ì0 tattioL 
Eiht^i la jUt^ia , di ho nel ftno i ' '\ 

10 non voglio , ck^ in tuiw-vi S/piaccia v \ 
Queflo racconto ; cnde acqueto ^ e fpero^^ 
Che fia refo a fii ini pan per focaccia . v w| 

Sentirete il mio viaggio intero , intero ^ j 
DaBe rij^ V avrete a sbeUièaire-^ ' > '? . / 
Se narrar vel potrò ^ coni* ho in penfiero i 

Andai adunque il^primo di a pran^àre< t t y 
j4 Livorni Il per forte ritrovai . -, / 
Un^Frate fni, U Ermi fingoicsté . *• * ^ /n 

11 gcniiie di lui affetto , affai ' - • J 
Mpi^^^^:$,pofji:càeM , 
Per pran^ar feco luì xjuì mi js^mai^^^'^^ 

Padre iMàh Vi/cmti Miiafieje : ' . V 
Quefii era ^ egli ni accolfe , c néifefefia^ 
E a pàfiar tèmimciè di qUei fMfet • / 

Ed indi ragionò di quella ^ e qtèefla » ; 
Citiode ^ idné taceva ^ if Asva retta ^ 
Temea flurbarlo , e non movea ia tefkt * 

Ne vàtMatfm s facendo laci^etta 
. Un certo firano Pifico Dottore • ' . 
Dkénéso Padr^ mi0 ^ la mel permma .:^ 

Tratto fu qui , cred^ io ^ fai daW odore 
Detpranió^ e'4ntm per noiycAe tardi'egliera 
Ciumo:^ XWM cf^deva y « a» farfi, omr^ 4 ^ 
* * ^ ' Quand^ 
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Con ua' unta parrucca , e rabbuffala ^ ; 
' L&camigia judkia^ j»era^ «m i - 
E le brache \ e la g'ubba /locckeggiata ■ 

Tuua^dagU aghi ^ eM cal^e Stfiam 

Una. cucita , e V altra ripeijata i, t : , 
À& creasi 9 VcÀe ca/kti -fojfe la fimc f 
; ^ E non io fol^ ma ognun f avria creduto ^ 

Della iHKcain^wder 4mpio fottìa^^k 
Un va di gambe aveva da liuto y, , : 

uin imgo wurè tm^Mém^i ^fia9f4t^ 

Ma però ben nervato , e pe^torutq . . - 
Non vidi in famm^md ttmw fiùr^^M^ i^^ 

Contraffatto co^i ^ eh\is^:par^a " 

Quando accorfe^^ ch^ ^ii^.f^ . 

Per ehi tarJi^^ gitmt4ì^.\\^mge^^^ d^^Kf 
. E far la corp«cima ^ che crefka t .^ i 
Macinar nm p<Mmi^ à'Ju0 ft^^ : . 

Quando si ben agu^^p oveaM, muI^P > Jv 

Difpèfatù nùccor vaile i fi^meiHii : % 
Ed arrabbiato indi ovvenia£L\aL vino f 

Contro cai volle far h fue /i^ndetif^^, 

«fi che m bevve qua/i un, me^^o. tif^o • . 
Le inguiftare lafciónne vuote \ e nute y \ 

E foio aiiora^iiche pro0crir^ /' erre . 

Piè non foteà,^ di bere fi rifiette ^ . 

B cgMmà^€t parÌ4tc>J^ifi^ ^V^j^ 
•1\ . ' ' . Sue 
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Sue frode:^ie narrando ^ t fuoi, viaggi ^ 
Ia Càtà'^ che wea fcorfe , i mari ^ e Ufre-, 

Diceva 9 :ohe i foeji più fi^^^^ggi ' ; . . 
yeJuti' , ernie fi fece dotto 
Ed afparò tosi tutti i linguaggi 

Imant& w non pae^a inai far motto ^ 
E Jogghignava il. buon frate guardando 
Ch^énoh^ egli fe ne fiava chiotto , chiotto . 

Nie vonne al fine.il vettura gridando 
A corr* uomo > e sbattendo lo fiaffile ^ 
A fortir M! chiamava, befiemmiandp. . . 

E attor* r amato Padre almo , e gentile ^ 
Se/^vidcr. ne vuol fma.ntmica,^ * . . 
Abì^andoniamci almen. con cor virile | 

^'dMl'-illufire fua Cafa'^^^ye guanto il fia , 
So 9 chtjiMOfo non i ^ chei qid vcl dica • 

Volea ringraziarlo y ma non prin ... 
La hmea -aprii ^ xhe v7 ^Uiurin repmu 
iSpronò i cavalli ^ c meil -condujffh via^ 

Ed ia di fii:(^a pien ^Ttmie dolenu^ 

Borbottando tra me montai in cakjfo f , 
E a Vercetii ii andai diriuaMente * . ; 

Cosi tafciammo in falle fece he oppreffo 
< . D<d il hum Doiiéra ^ ed àmbidnè" 
Ci togliemmo, tal noja a jun,ten^o, ifiejfo . 

EUi fnel giorno aùnèho . un carta «i 
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M' mffadiciò c^Mé pàrùk fm ; \ : : v 

Faceva della tefia un certo gioca i^ /v. 
la gli di Jp, , cht-^fàt^ h ^d d rifpofe t v 

10 non pojfo parlar, ^ perchè^ fon rpco ^. _ 
Indi prefé il ìn^ltUo \ e fe lo pDfe\^.. 

In falla tefia a g^if^ di turbante . 
. Nè pià^lSno a Vèrceìii lo dip&fe^ . v 
E così per ifirada èi fea fembianur ^ : ^\ 

Di fognar y ira fe fiefftx boféattarido^ 

Beftemmiava per -dio ^ come un furfanUmx 
A Féereàà ailà fin giutifimo , e xjuemJk i 

AU^ 43dhergo privai j^jctjb S fdla 

11 vmétrin ^ nà YMne^i mt amìmtdthh ' . 
Io 9 ^he a/V€va già- vuote le hudeila^^ «> 

Tù^ h j^ga^gU diJJi\;x£i)M 

CììL oLtrà^ che fornio udejp^ mi maruUa i 
Ed in eiidna^&fèdai fufa dimora^ ^ . 

Gridàfido ' d. tefia , ^ena ^ cem.r ami 

E mi rìfpofert non è temp^ 4mc9ra\ 
Io ^ eht fentiA fumea: la iun&L^ Affetta 
. Odo la crudelijjima rifpofia^ ^ \ 

Che dalia w ffÙAe ^ e vakaU Ja^fehiena x 
E vada a dirittura della Pofia ^ r ' * 

€dhftga , «ow^gid hi €ma è in ptomo 

E ne ringrazio il dei ^ fe fono in fofia^ 
Quivi fentj^a pìoiar h :[uppa affrontò v 
Dò di morfo ael ieffo , -e neW arrofioLj. 

V\ ' " Perciò 
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Perciò invano non occupo il mio'poflo.^ 
E lafcio pur , che /' afte a fuo volere y 
Mi rimiri con vifo bieco , e tojlo , 

Aliar fol commcLcdmi a ravvedere ^ 
Che ebbi il corpo di ^rim^e cavato , 
E fuggellai la cena con due pere . 

E perch\io aveva cosi ben /pianato ^ 

La compagnia gentile addimandava , ' 
io Notajo mi jojji , od Avvocato . 

E ciascuno la pancia mi grattava , 
Perchè parlar dovefji a mio difpetto , 
Ma poco alle lor chiacchere badava • 

A rifpondere al fine io fui coflretto ^ 
Quand^ accorto mi fon , eh' eran Poeti ^ 

^ E diei, toflo di mano ad un Sonetto\ < 

Ìi/Untne. il Uggca ^ fiavano attendi ^ e ^lied 
Applaudirono poi letta la chiufa : . 
fa dijfi lor : troppo ver me difcreti 

Siete , e cor te fi : ma della mia Ma fa 
Queflo parto non è , innal:^ar(i tanto 
Ella non può , che troppo è umile , e ottufa\ 

E certi fiate , chi io qui non vi pianto 

Carote , e fpaccio quel , eh' è mio per mio , 
E de^ fudori akrui non mai mi Vfuitp • 

Se vi volete con^piacèr , desio ♦ - ^ 
Sentir da voi, qualcofa di fquìfito ^ 
Poi farovvi veder quél ^ ùh\fto fatt^ io . \ 

Sen^a furfi pr^gur , t^mer ( iayiio ^ : /, . 

- Vi ■ ^ . E 
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E in ragiMàr lpàii ti j^afn permUi f ^ • 
Che la co fa ri! andava in in finito \ ' 

£ arrwò t Ofte heJleMmiàhdff in lltì^^ ; V 
Ne fece andar a letto a diritiUPìt^^^ '**^ ^ • 
Nì^ dà quett ora pìà ci jftam Wiiùt y 

Quejzo tiro mi /piacque a difmifura^:' '^ 
Onde con T OJie vendiSxf t/O'fOlJi^ ^• 
E certo glieC ho fatta di jtgurà i ^ " 

Che la mattina di buoì^ ora tolfi •* . 
Le mie Zagaglie , è poi me la battei ' 
Col i>etturin , nè indietro più mi volfi . *• 

A Milano n* andammo , e mi Credei 
avere dalle rifa per ijlràdà' '^^ 
A fcoppiar , in penfando a qud , che fd : 

E più qualar vidi , che avea la fpadà ' ^ * 

il vetturina ^ ^he al fictnco ógftor portoila^^ 

Per farmi rider , e tenermi a bada ; 
Mi diceva , che a tm Turco un di levolià y 

Voleva Jlrologarmi a prima vijla , 

Poiché il diwolo aveva néC anwóllé ^-' 
oetava pur anche aW improvvijìa , ' 
Tutti fapeva d^- pianeti i corfi^^ ; : • 
E faceva il pittore ^ e t alchimijla • * 

Con quefle bàje ^ e fienili difcorfi ' 
Sk gentilmente in allégrìà Imi tenne , 
Che a Mtlanù arrivai ^ ni mé ri àu»fi. 

Ebbi veduto appena quel folenne ' 

Tempio 9 f9r etd tmu Midai^ 4 in pregiò ^ 

%*•«••• ». . ^^/^ 
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Ck\àgn i o^rtf €cfa : a -naufca mi vcmu : . 

Nè crediate , cIil ùj ciò dica' in tdijpregix^ 
Delt^àmmirande ^aft,^ ^du vi fmp ^ . v 
Che crederei di fc^re un facrtlegio : 

An^ tmto hp irìovaio )t beilo 9 ^J^tionpf 
E poJJ}y iiV>, che fola mi di/piacque . ^« 
DeUe\€ampane t incejfante fuòno . 

E qui in T^ene:j^ia mi difpiaccion /' acque ^ 
È perdè ^ùieffe di Miano io loda., " 
E t eccellente vin , che si mi piacque , 

Ma Mfi piàf- àat* offo a malincorpo io rodo y 
Che fe ufcir voglio , o fia notte ^ o Jia giorno 
j^Uo nvéit (*) in mMo f e in quejlo 
• ' ■ modo ■ -" * *- * *. i * 

Cirtquc^ita bar cajuoil -sberrettati '^^^ 

Se no mi dm Ja foja , è mi fan fcofìto i 

Nè a Preti la perdoncu^o ^ ni a Frati%:\ 
Onde avvertite , o mio gentile amieo , 
Nè qui fiate a venir fen:^a Ducati (*) • ' 

Del refio quel mo^nento io bmedico , 

Che a Venezia fon giunto , e più corteji 
I Venejian trovai ^di quel^ elC io ditìo^* 

E bofchi fono codefii paefi 

Di quefii in paragon : quivi Romani , 
' E Spagnuoli fi vedono , è Francefi , 
Arabia e Turchi y, e Grxci^ e Siciliani 
. Jn 

Monete yenezianef 

' \ 

\ ' * 
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In fomma qui' wncotr0 d'egei fona 

Di gente , e da confini più* lontani . 
Qui mura non vi fon , qui non v' .e j)orta^ 

Onde fi chiuda al p^JJ^gg^^ ^ entrata ; 

Dritta ila via ^> ni abbifogna, fcorta # . 
Fior if ce libertà tranquilla , e grata , • " 

Trionfai AfiK^a <i/ua di verde aU^ra ; 

Oh eletta città ^ città beata ! 
Qui infomma v' ha C antica ttà dei^ aro y 

Ond\ èj che non a cafo , ma a ragiona 

Sovr^ ogni'ukra, mtà V tn/e[\a^ onofo • 
lAa aimè.^ cK ìjo cafco ^ ^fon già fuor J! arcioni. 

^ik.ik^ mio Kfm^ ha m f<dtQ^ mortaU^y 

Ni [ ho. toccato ìq già conrlp fperone . 

Fan* ha per ^mra^ìm^' grm f^^M 

Da Milam .ffc. K^iia , . ed, or, ^Jjfiua ) 
S» jfiia$tì^ pii^ ^ mi, io fprottia' mi rvaloi 

Amico addio ^ quello, y ck\ i ,f^Wo. ifcritw. 

* • • • • . 

w 

• ■ » f . 

I:. GA" 
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Capito L'o 

• * ■ i 

AlDftl Lettor , durnn» ci vedete^. 

E fe non fiele divenuto cieco ^ 

Come ho fentko a dir y quefto ié^geto ; . 

ìfuovc al [olito trijle io (jui vi reco j 
E fe mi fiat voramenu amico ^ 
Incomincimt adejfo a pianger meco i 

hUmre tttra^ e H, momoMO io^ maiedk^ f 
h cui da voi mi fono ailontana$o ^ 
Fm -irtMMw eL omo» im quefia^.imrìmi 

eh" io foffi mat^^ q Jfiritato^ • 
jttlor fttanw mi venne nel eetprìeciii « 
J?i non volermi anch^ io fc^e Avvocai • ' 

i^fto fu wto fpropofito maffiecio / 
E pentito ne fon 9 trifio 9 e dolente ^ 
E ognor perai affanna 9 e raceapricdo. 

Vedo adeffb i e conafco chiaramente 

onde mi vengon tanti fieri affanni^ 
Che mi foperchieranno certamente • 

Compiute ho già ekte^eroci , idefi vem* emm ^ 
Ni ho osncor provaio . cof a fia ripofo ^ 
Tanto men or per quel perfidfi GicMÙ . 

Quefli fn qtà m'l» hcfratOy e rofo^ 
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' E vorria U f^{{0 rovinarmi affatto ^ < 
- Effendo ogni dìyià di\me gdajo.. . * * 
Iq Jono quafi ^veruno nuuio^^ 

B un giorno , 0 aki^o fo qualche pa^:i^ìa^ 

Se in qtùei. ribaldo tradiioc m\ abbauo . 
Credo ^ che la Jia qUeJla una malia^ • 

Perciocché fi^\ i^ifirvengoudiOgni giorno. 

Mille , non u/ia folci traversia : . '\ 

E /aria nfegU^^ i (JC io fi^i^ M,itn f0rna :\ 

Racchiude ^nor , nè mai ne ^J^'iffi juovOf 

Cooifiìticf^, nu4or pena ^ c minor /corno • 
«S* efco di cafri , , non ho jiitSo .ancora 

(penfQ pajffi/i^ ehei fdrm&ph:^ ce di, bom , 

Cophe in leuo , mi fdrajo ne^Lla Dora . 
Mi ri^:j^o a gf^de JieritQu^ ,i di^^uon trcittck 

Torno, alla volta dLniia camcrettjCL ^ 
: Co\pannt mólk 9 e^df^M.^ àAl capo riMa i 
Rompo ^le brache perdo una calietta , . 

// cappdlQs mi yi^n giù fio fu gli. occhi ^ . 

Sicché correr non.poffo y e ho molta fretta^ 
Ho giàr\U brache fin fono , i ginocchi A 

Nè fo dpyemLyada^ .emanca pqco^ *l 

Che ÌH^n profondò foffo io non tfakacdd . 
Nè anQQr fini [ce qui quefio bei gioco ^ 

A cafa él fine ^arriyo-y e Quando cnedo'^ 

Z?' andai: pi tofio a par vicino al fhcaj,\ > 
Cerco quptii^ e là la clUfvh\ e noUa vs36\ 

Sm0mii^ridfff k^fieimi^$Mrio^fiiaffunaf{oi 



A alle pirfoM la mia chiave chiede^ . 

Nejfun l\ha vijla } io nC arrabbio ^ e impa^^ù^ 

Di freddo agghiaccio j ed atdio di dolore^ 
. E fon quaji per darmi a Draghinano « 
%a trovo al fine \ e corro con furore 
. A aprir la porta di mia flan:i^a j il Cielo 

Ringraziando di si gran favore ^ 
Indojfo non . ho pià d", afàutto un pelo j 

E ureo rimediaré' al cafo fhrano \ 
. E' di disfar dalle mie mernbra il gelo • 
Corro -al cammino , e quante legna in mano 
Mi vengono , le caccio- al focolare , 
E' trame:^:j^o vi caccio anche il gabbano • 
Con . r elee ^ e col fitcil - comincia a ' dare 
Colpi da difperato y e non /w' avvedo , . 
Che non v" à V efca 9 e invano fio a pieàhiareé 
Trovo un pe^o di panno ^ e t efca il. credo 
Penfar potete fé / appieda il focò j 
E quanto picchio più y meno ci vedo . 
Mi vien la fli{{a r ^ rurwó loco y 
5, E Macone - beflemmio , e Trivignante , 

E la rea forte j the ni ha prefo d gioco 
Quando vedo a paffar eli li una fante 
Col lume , io gliene chiedo ^ eOa cortefe 
M' accende il lumicino in un iflante • • 
Comincio a refpirar v quante difefe 
Filofofiche y Mediche 9 e Legali 9 
kiiaàno^ iti tpf cono ^ edin francefet^ 

Ca- 
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Capitoli j Sanmiy Madrigali' ^ *i V 7 

NeiU numi mi dormo in quel moneto :^ ..^ 
lo me ne fervo appunto di fanali ^ 

Tre fogli al Dante ^ ed al Digefio cento ^ 
Undici al Berni^ e cinque al buon Chiahrera 
Straccio per dar al gioco un compimento « 

Ma almen la fiamma / al^a di maniera , 
Che incomincio a fcaldarmi ^ e fperar poffb^ 
Dopo molejlo di cheta la fera * 

Ma la ria forte ^ che è cor fa addojfà j 
E che mi fla incdl:[ando peggio ancora , 
Che non incalva il\ Toro un fier fàoloffo j - 

'Fa ^ che j nè fa già come , in mia mat ora 
Jn una caffettiera urto eoi piede , 
E rendo vano il fatto in fino ad ora •» 

y oi lo fapete , e far potete fede , 

Che V acqua eflingu<: il focoy e£ uopo è dire^ 
Che il mio s^efiinfe^ e fo ^che ognuno il credei 

Il Diavolo . mi tenta a maledire , 

Io ^yche non voglio , e U cafo è difpertUo ^ 
Per ultimo rimedio vo a dormire • 

Bello e vefHto , e già quafì gelato 
In fui letto mi corico ^ ed appena 
Incomincio a dormire \ e prender fiato , 

Quando i topi , de^ quai la fianca ho piena 9 

• Aiunanfi a configlio a pie del ietto j 
Figurate fe queflo mi dà pena . 

eppure è niente X prcndonfi diletto , 
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^ Di falir foprà , per venimi ra -dare 
\ » pe mcrfi al jiqjfi per maggior di/petto « 
Eppur li /offro ^ eppuh non yo' fiatar^ : 
• E un tapaccicf^ che vuoljar d^ gentile.^"] 

Cheto j chetò . ini viene per baciare., j 
^llor non pojjo più frenar la.hÙe^f 

Mi rii^o. in piedi:," e fotto al cape^:j^jjl ^; 

Con.arrabi^iata.jfian aprendo .uno Juie , '* ' 
Meno a* dritto , d, a rovejcio col pugnaci 

E con un colpo, degno ^ di mf^ioJha , . 

Rompo in cinquanta f ^{{i l^ orinale . . , 
Quando jovviemmi la dolente jjìorifi, 5 

JMk vien da pianger y V innocente ordegno 

Meritava finir con maggior gloria • \ 
T^opi fgr/v^iati , voi , che dal niio j degno 

Siete /cappati y molto ^rtm andrà, ^ • 

Che al ^^Jlro errar darò cajligo degno. 
Prenderò fin fiero gatto , zi faprà . 

Ben lofio vendicarmi il vafo infranto y . . 

E tutti ad uno ad un vi firugg^urà . 
Mentre io dicea così , cercava intanto ♦ ' 

Di ritornar fui tetto, ^ ed à tafiqne ; 

Di ritrqvarlo mai non ebbi il vanto m . 
Or trovava la porta , ora il bakone 9 • 

Or la fcan:^ia de" libri ^ ,^^,ora dayaf- Tv 
Credendo^ andar fui letto , un firamanone^^ 
Sicché invano in fu ^ e in già mi dimenava i 
E d fin si forte ttrtai 'ri un tavogli^r^ 5 . 

In^ 
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Intorno al qual girava ^ e rigirava , » 
Che in falle gambe yennemi a cadere f ' 
E si fiero fu il colpo 9 cA' io credei 
aver fìorpiato ognora a rimanere • 
E che npn dijji allora, e cke non fei ì 

Povero me , povere gambe mie , < 

Fortuna iniqua , ahi topi iniqui , e reil ' 
Nè fon già quefle frottole , 0 bugie, 
. ' Ch' io qui vi ferivo j non avendj^adeffo 

Da farvi altri raqconti, e ditérie , ^ 
Tutto è vero pur troppo , evi confeffo , . 

Che le difgra^ie minime fon quefle , 

D£ quali fono e nptte ^ e giorno oppreffot 
JE non potrei , fe faperle vorrefle , * ' 
' Narrar vele ir^ un mefe ad una cui una ^ 

E un racconto potrei farvi da fefle . . 
Bijogna ben , ch-io nato fia, fott' una 

Fieriffima , crudel , maligna flella , 

Chejwto mi perfegue^, ^ n£ importuna m 
E queflo più mi affligge , e mi martella , 
. ChUofio a fltcchetto^ daunt quattrin non mai 
Contaminata fu la mia fcar fella : 
Qnd" i y ch^ io me ne và leggero affai ^ ' 
E o gnor perciò m^ arrabbio^ e certo unfen:^a 
Denari in (afca 9 egli, è- in continui \guài • 
M a tempi noflri è fai fom;72a poten:^a - 
D oro 9 e felice fol flimafi quello , 
Che per fe ne poffedc a fujficienia . 

- .E 



1 



E chi non n^ha^ Jia nobile , Jza hello , 

Sia favio 9 o dono , ciò punto non cede , 
An:^i è tenuto per un gran bacello . 

Ma un perfido , un furfante ^ un animale , 
l/no fciocco^un pedanttCy un mojlro orrendo^ 
Un tondo foUnniJfimo jiivale ^ 

Se molto è ricco , Molto Reverendo , 
'Molto lUufire fi chiama an^i IllufirtJJlmoz 
E , per dio ^ quefia ancor nella comprendo. 

Perdonatemi ^ Amico mìo carijjlmo , 
Se qui fin ora v] ho tenuto a bada . 
Con quefio mìo difcorfo feccantijfimo • 
f^io cavai non fa dove fi vada ^ 
Ha rotto il fren , di grafia U trattenete j 
Che vedof che ha fallita ora la firada. 

Ve P ho voluto dir ^ che di quiete 

Non ho nè un giorno y nè un momento foloy 
E forfè prima dt ora lo faprete i ' 

U / io fo ver fi y come un ufignuolo ^ 
O fo delle pai:[le\, merto perdono^ 
Che TÙ è cagione il mio foverchio duolo ; 

Onìe mi compatite , fe mi fono 

Sol ora moffo a fcrivervi ^ e con fretta ^ 
Lettor mio caro , a voi tutto mi dono ^ 

vChe du partir -or ora ia fialetta • - 




Po ferina. Da mia fatte /aiutate 
Il Medico^ e Torrelli col fratello , 
E il mio caro meffer Matteo lo Frate . • 

Oh queflo sì 9 chU io vorré ognor vedeUo ^ 
Ed effer fempre feco ^ e a pran^j^o , e a cena^ 
eie a àkre il ver egli ha un raro cervello . 

Mi fento fete , e mancami la Ièna 

Onde qui ve la mono : in quefli mefi 
Date pur delle mani 9 e della fghiena 

Entro la Poejia^ che in fli paefi. 
Sapete , che vi fon pochi Poeti • 
Riverite il Lettor mio Canavefì^ 

CoUdy che mang^eria crudi i boleti. 
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ÀlP Avvocato Francefcò Ferrari 

Modoneje « 



V 



Ol mi ferivete , c/i^ r//2a tal perfona, 
voglia di l^edere il mio ritrattò : 
Oh quanto mai quejla per Iona è buona ! 
Blfogna , eie ella creda\ eh* io fia fatto , 
Come gli Anttopofagi , o cK ella Jia 
Di queflo nàfo innamoràta affatto » 
Può dar fi , che il mio garbo ^ e leggiadria 
Quejli miei occhi ladri , e il mio bel vifo 
Gli abbiano fatto far qualche palaia ì 
Con tutto queflo , amico , io' fon avvifo j 
Che del ritratto non ne farem niente , 
Per un dubbio immancabile , e precifo : 
Ed è ^ che la mia borfa non fi fente \ 
Di far coiefia fpefa , e buon Poeta , 
un foldiceUo fol non ho il valfente • 
Pur troppo fon forcato a fare a dieta 
Senf ordine del Fifico dottore , 
E a mattutino fuono già compieta • 
E poi fapete ben ^ eìC anche il Pittore 
Vorrebbe ejfer pagato , e con ragione ^ 
E qtufii fpeffo fon di mal timóre i 
Onde non vorrei poi ^ che il guiderdone 



DSd mia'^compmcèn:[a al fine fojfe^ 
Per non poter pagar , una prigione • 

Soia il pen farvi muovemi la tojfe ^ 
E potete ben ejjer perjuajo , 
Che Ih fa Gf no non no' di tali f coffe . * 

Eccovi adunque dilperato il cafo y 

Perchè in tafca non ho folo ùn tornefe ^ 
Per far fare il ritratto dei mio nafo^ 

Voi avete Pittori nel paefe , 

Che han tolto a Michelagnolo il peru^Uo $ 
Fatelo perciò far ma a i/ojlré fpefc ^ 

Fatemi pinger ben fattale y e fneih ^ \ 
E tanto il fon , 3hc luogo non ho^ mai , 
Sempre il corpo mi' brilla , ed il rerveUo^ 

12 altr'' jer da capo a piè mi mifurai , ' 
San alto già quaramwi. onda y e U. male 
F) , chi io non fono ancor crefciuto affai 

Neri ho t capelli ^ xoUa faccia ovale : 
Aimp y ck io temo d" aver qui fallito ^ 

* Con .un colpo nofi troppo- naturale^ ^ . ' 

Onde allo fpecchio vo bello ^ e fpedito ^ ' 
Per vedere s!uo, fon fuor di fentiero ^ 
E voglio , che U ritratto, fia compito • 
ho indovinata à cafo y' ho detto il vero : 
Sdutta ho la guancia , e di colore ofcura 
E H occhio ^ je il ciglÌQ fia dipinto nfro • 

Bocca grande non ho fuor di mifura > J . . . 
Ma due fila di denti si perfetti , . 

Che 
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Che. i migliori ' non fì- madre natura • ' 
Giungucun Off càio dei. più eletti^ 

Che mette- a facco^ ^^ft^^SS^ ' ^ divora 

I folli , come fojjero confetti ; 
Quejlo è quel , che mi mette alla mat^ ora y • 

Che mi fa difperar e notte f e giorno , 

Che mi crucia , m^ affanna ^ e ni addolorai 
Non. me lo poffo mai levar £ intorno^ 

• Mangio j ed ecco ^ che appena , cK ho man» * 

giator 

U appetito fen viene di ritorno . 
// vìn pretto mi piace ^ e non mifchiato 9 
E quando poffo averne 9 più mi piace 

• Quel di^Borgogna , il greco ^edil mofcato . 
Ma torniamo ai ritratto : in mej^:j^o giace ^ 

Qual pir^ttmde eceelfa ^ del nUo vouo^ 
Un nafo rifpetiaiile y e capace • 

Qui dotté effer varrei , che al pktor voko , 
In JUle an^i fuUime , ed elegame , 
Di quel dei bum Ariofio ancor più colto ^ 

Qui pregar la vorrei , che ad ogni ijiante » 
La fua grande belle:[^a aveffe in mente 9 
Nè un tiro mfaceffe da furfante : i 

E farebbe un peccato veramente , 

Che un nafo venerando ^ e fignorOe ^ 
E offe dipinto guajlo , o malamente • 

Onde vi prego j amico mio gemile^ 
A procurar ^ che fa fatto a dovere, f 

Se 
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Se non voku màysrm la bile : . 

E fe il farete , ed io ri avrò giacere , * v . < 

E il nafo mio , cA' i pien di cortejia , 
' Fi farà anch' ei tenuto a più potere . 

Ho fottile la pancia : or qui poria 

Ben farmi onore^ eppur convien^ ch'io taccia 
A mio difpetto ogni altra parte nua • 

Oh poteffe il pitton un giórno a caccia 

Veder quefla mia gamba e lefla , e buona ^ 
Coirer di lepri y fual levriere ^ in tracciai 

Ne* miei coturni io vado alla carlona ^ 
Negli affari degli altri io non ni intrico ^ 
E lafcio Jlar , e flimo ogni perforia . 

Jo nonfid mai delle contefe amico : 
Amo chi mi vuol ben , del rejlo poi 
Di chi mifpre^^a non mi cak un fico ^ 

Cofa non v' ha^ che più, ni inquieti ^ e armoif 
y Che il ritrovarmi con di vili 9 e fciòechif 
Che da dotti la. fpacciano j e da Eroi i 

Le lafagne non fcergono dai gnocchi^ 
GU fior ni dalle flarne , il pan dal muro j 
E vedon pài col nafo j che cogli occhi i 

Pur van girando con volto ficuro , 
Si ficcan dove non fono chiamati ^ 
Col lor tratto villano , incolto ^ e duro 

Ma giacché fono a dire i miei peccati y - , 
Dirolli tutti , affinchè conofciate 9 ' ^ 
Ch^ io ho per m amico di fidati . . 

Fug- 



\ Digitized by Google 



V « 



tu^^o ed ogni fotere il &U> £ eftate , . > 

Mi ri f caldo C inverno , e all' ore. dieci 
Ho ' le mèmbra di già fempre adagiate . . 
Mangio ogni di raviuQÌj lafagne j o.ceci^ 
E fe noi fcordo^ ' ìUco it' ordinario 
La mattina , e .la fera (dcune preci *\ . 
' Già fino non è fegndto in calendario , * * 
, Che non mangi , e non bi^ya quani* io vojfo ^ 
.in ciò , che mi ricordi , faccia (variò . 
Iftfarinato fonijin denteo ogni offo 

Di Latin ^,di Francefe , e di Tofcano ^ -, 
'ìE P. caUe fa* di mifurare un foffo ^ 
Del Greco ho a cdfa t alfabeto fìraJw , . 
E nel Latino fomuSà ^ la mufa^ • 
E fo parlar Tcdejco , e vene:^iano . • ^ 
Per^ t itaiico idioma j . non V ha fcufd 9 
Io lo fo meglio ancor di Cicerone , 
£ di Cafflo Dion da Siracufa • 
pur uomini eran quefli , in paragone 

Di qitali , amico caro ^ io fono appunto 
. Un F appagai di Ugno in Ju un balcone • 
Ma in qiìeflo mensre io mi ritrovo giunto 
A for:j^(l di narrar le mie virtudi ^ 
Dove non poffo feguitar il affunto.^ 
Pjtr quant] io ni affaiiclii , e^ quaaC io fudi ^ 
Non trovo mef^ù fér andar avanti , 
Che tra H marte! fon poflo ^ e tra gl^incudié 
Uri akra^yolta vi dirò di guanti 

Fre- 
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Pregi io fia adorno , quantunque ilpià betiè 



Quelj eh' ho detto al ritratto può bajlare^ 
Beccato affai mi fón-Jm^què il cervello , | 
OmC or ne vo di trotto a dejinare ^ 
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Er far , amico , quanto v' ho fromejfo 
Innanzi ^ che parti/le da Torino , 
Già più di dieci volte mi fon meffo : 
E tni provai di fera j e di mattino , 
J?i meno di , di notte , e non potei 
Far due ver fi in Tofcano , od in Latino $ 
Che r effer lunge dagli amici miei , 
RemU tràa vita così trifla ^ e ria^ 
Che un verfo non fa far quando vorrei • 
IJlupidita ho qui la fantajia ^ 
E di lena cosi privo mi fento , 
Che invocar non mi vai Febo , o Talia • 
jiggiungete ^ cK io fon Poeta a vento , 
Poeta malinconico , e dolente , 
Che qua/i fempre met allaccio a flento • ^ 
Ma per farvi conofper chiaramente 9 

CK io V* amo , e vovvi un bene flerminato^ 
Più ancora , che fe fofle mio parente^ - 
E che le virtù voflre m' han legato , 
Le maniere piacevoli , e 7 gioviale 
Voflro ingegno si pronto ^ e di^cato i 
Meiterovvi entro tuttù il nàturale ^ 
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È adoperando e mani^ e piedi ^ e fehkna^ 

Un capital farovvi. o bene ^ o mede i.; - i. 

Voi 9 che di fai la tefia avete piena , \ 
E un difcreto giudizio ^ perfetto f 
Compatitela fierile mia vena « ; . 

Letto 9 che avrete il mio capitoletto ^ 
An^i capitolacdo io fio a afptsìtare 
Su quejio il parer vojlro fchieuo « fchiettOj^ 

AT i noto il vofiro ingégno jingolare ^ 
E quando mi vogUate^ effer amico , \ 
V oi farete il maefiro ^ io lo fcolarei 

E già r ora^ e il momento io benedico^ l 
Che vi conobbi , e fui si lieto allora-^\ 
Che invidia ebbe il mio defiin neofÌQO^\$ 

Il rio deflin , che mi perfegue ognora ^ 
E ognora fieramente mi martellai^' A 
Fece y che yen par ti (le in la buoi'! orai 2^ 

E mi fovvun ^ che fuUa CiaadeUa 

Fummo la fera , e di quel beW umore. - 
Del Vettori ne fémmo una- novella • . * \^ Ili 

Voi mi dicefie , chi egà è lo fplendore . , 
Del fecobnofiro^-e che faranno eterni^ 
I verfi d^ un cosi gentile autore : » : ... 

E certa H vanto porta infra i moderni : . 

Poeti nofiri , e forfè anco a invidiare. 

L avrebbe , fe viveffe il padre Berìii't o\ 
Uè voglio io qui nelle fue lodi entrare , . 

Che chi dar fivolejfe queJP impamo , :^ 
. . Avria 
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Alarla per cèrto m':vu» fua , che fare^ 

Per me l' onoro , e pregio ^ e pii compiaccio 

Lèggendo le fue- rime in tal nianiiraj 

Che tatti i fenji mici dentro vi . caccio,. 

mattina non pajfa n^ài^ né fetcu\' \ . 

Cli io nolle ie^^ attento , ed. indej^Q . 

Vi paffo fopra Jn/m la »natte intera j: 
Che fpejfo le budella , e gli: occhi fp^§o' 
, Ne Jfo Àagnar z talar.Ue. prendo if^^mimo 

E le jcanto or in. tw?n. gnaye , e. difnejfg 
Or in. aitò. ^ ed actua ^ or farti: 0r. piano ^1 

In diefis , e in bemolle, v ^^^^^^ y ^pr^ejlo 

E, in chiave di ienor ^^,e di f oprano. . 
Efer fine s* io dormo ^ o to fon defio-,. j. 

In mano ho fempre il libro del Kètiori^f. 

E / io fon lieto il leggo ^ e io f.ofi meflo. 
ili*, avveggo Ieri , cA* io fon di flrada Jiwi , 
>Ma Je avejfi a freppar il voglio, du^4 f '\ \ 

Sol per farvi veder quant^ io Ir onori i \. 
E fo ^.ch! anche , a » vai .fia^e . di jeatine 

Parlar d^ un turni, così celebre.^ è r4i.o ^ 

E:per .queflo ni ayret^ compfi$^ir^\ '\ 
E voi ^ che per ifcorta ^ amico cara-j - 

Code/li ingegni eccellenti avete . 

Da voi fleffo di già vi fate chiaro m ^ 
Jo.io fo ben quanto pregiata fiete i 

Ed a dir vela fchietta qui tra noi y . 

E! buono , e bello ^uanso wn^ponènfi # . . : 
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• Lafciate far gracchiar qué* ceni buoi ^ • 
y Que^ fiivaii ^ qu^ feri fpuiatondo ^ 

Ed arrUQWo pure i lor rafoi 
Qué' che votrUn dar legge n wito il Mondo^ 

Non^Ki^Q^om far nè mal , nè bene , 
: Che non:'4tan^ punto intelletto , o fonder 
E voi , cui. jmto amiche le Camene . . 
Si m^y firmai li farete flare a jcgno -, 
Ma qui ^la mo:[:^o y e tacer qui conviene • . 
Utr. mè vi giuro , che v- appre:j^:^o un regno ^ 
E prefla ne yerrà quel umpo , o jibba^e ^ 
In cui fla cono f ciato il voflro ingegno . ^ 
Jje voflre poe/i^ faran cercate 

Più , che non fon 'cercati i fior d! inverno 
' Dalle genti l ,cheJono innamorate • 
Quelle faranno il voflro nome eterno y 
Onde alierajji ^ gLoriofo , cdtero ^ 
Del tempo ad onta , e aeW invidia a fcherno* 
Fremeran gli empj • . . Queflo mio penfiero , 
Che fio fcrivendo , inver non andrà vano ^ 
E voi vedrete ^ i/o vi difft il vero • 
E Dio pur vi confervi e gajo , e fano j 
Che / io vi potrò preflo rivedere y 
listutto vi farò toccar con mano . 
Comincìeravvi forfè già a fpiacere 

Queflo fciapito , ^ lungo mio difcorfo ^ 
E pernoripiù feccarvi io v(f tacere \ 
Qui mi voglio arreflar a meno il corfo ^ 

C Ch^ 
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Che^fevolejfi ancor feguir ^ avrei > . 

Da dirvi ajfai ^ ma troppo fon già fcarfoi 
Sti miei verji accettate o tuoni ^ oreix. 
X Se fuo dover fa chi fa quanto puote^ } 

V ho folto appunto qui. quanto ^otù^ - 
V ho piantato già fole , o Ci^te'V' • . 

Deh il cor guardate di chi ve le dona ^ ^ 

E non la carta, quefle roiie note. ''^ 
Seguendo vofira f corta , in Elicona ' 

Giungerò un giorno a fp^gner la mia.fet4p^ 
< Ove ardente defir forte mi f prona. 
E voi , che sì cortefs , e gentil fìuè ^ • - 

Se non mi negar ete il favor voflro , . i. 

In me un fedele amico , e ferva avrete , . - 
& mia penna non feccavi^ e ilmioifichiofiro. 
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Capitolo.» 
CONTRO LAj>ARJlUCCA 



♦ • < ♦ » : * ^ 



vi dàveffi 'hM lafciar .la i^ucca^x * 
E Jlillarmi T ingegno affatto^ affano 
Non afierrò di Sr ^ éU{a> ' Boarruccm \ V*\ 
Nè ni! importa^ che alcun m dia del mattOf 
O dello Jcioperatù fer ^^efìa*^' 
Purché mi cavi una tal foja un^ tratto.. ' ^ 
&r Apollo per dottami , fe qaefia" \ 
Volta di tanti , che ognor dicon male^ 
M apparecchio di gir fu per la pejla ^ ^ ^'\ 
Tu ben fai j che . non è mio naturale- * ' 
* Di lamentarmi , -o* di dir ìmalé- a:mriO f 
E non ho certo tanto del befiiaU^\ • ^ 
Ed 'an:^i di éuoft animcr foppórto- • i 

Le ingiurie^ e a tanti faccio ' buona xera ^ 

Che ni odài^ si y^he mi "^icfmhber mmm i 

Perciò ti f<> la [olita preghier^Y \ • * 
E ti 'diri:j^:j^O 'il mio debole ingegno ^ ^ • ^ 
Nè mia mufa del tuo favor di f pera . \ 

Sonof fpifito a ciò far'da' giufio f degno , 
Onde ^ amico ^ non vi fcand^iienoxe ^ * 
io nd sfógo j ni pojo flar^d^fegno j "^.A 

C^C idla piaggia i' inverno ^ eM^ Sol £ efiate 

•t- i. Ci A 
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A capo rafo andar meglio faria ^ 

0 dijperar fi' affatto , o farfi \ • . • • r 
In fommfi fare {juaiji/ia paglia ^ 

Che metter fu parrucca a dirittura f 
Sen^a punto peti far cosi ella jia : - 
CK egli è proprio fpreiiar madre natura^ ' \ 
E,, vxfLsr^ disarmare, in conclujw : \ 
La/bella.^ naturai noflra Jìgtim-* - . 

j^è fioTìchk'nd^ra^i^ ' r-^\ 

^'I)icendQm\y, Jte furono i cape^^^^ A 

Della fua rmrù C unica cagione ; ' ■ 
Che .falbrtìgJiUtio \ , ed è infallibil e cK egli\ 

1 capei ru>nihm^^ ^ come abbiani noj^ ^ l . 
Nè mai fm yid^ dciJimili a que'^U^ ^ 

.« Poich^^lfhTfiècea\de\capelii,f^ . • 
Ogni anno-appunto fe .lor fsà' taglia^^-^ 
^k\-era'M pefos atto 9 .piìiMJ^r^ ^ . ^ f 

Chijia sì, temer ar io che c<icciar^* ^ 

. Voglia tant\^tA^ il nafa ^ . e abbia af4k<^^ 
Degli arcani Jiy ini di parlare}:: • ^\ 

Ma^tàr:na<À^^n^V'ni'.già 

Del mio prpgeitO'j^: ef^b^n poo^ onore \ 
Sia per^pprtm^ ^ vJr p^rA f^gfijur,t. 2 

Volete ma faj^r .chi Jùi. l' mtpff - * " 1.1 
Della parràcoè^y ip\i^4iì^i d^ '/cM^iP r r A> 
Amico ^.m- già fono in un errore ♦ . 

iV^ è V if^i^ènwrtM dimfikmaledeitp f 0 • i ò 
i£àe JludìU ^ >^ ^ Wtó ogm:. fifone, tpatiief^ 
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Per ingannarne , e farne ogni di/petto : 

IS quante volte ei fi lajeiò vedere 

la umana fcmbian^a ^ in tejla ancora 
Quella ria forruccacda ei voUe av^re » 

Nè lafcia di Jervirfenc , qualora 

Sen va il mentito in BettevMto al noce 
Colle jlreghe ^ e firegoni in Jua maC ora • 

Ond' è , cìC io vo pregando fìnto voce , • 
Quando vedo qualcun colia p(^rrucca ^ * 
Emifo il fegno della fanta C^eei - 

Che mi par propria di veder la :^ucca 
Del dimomo ^ e da ciò vedete ^ amico y 
Se quefta ni atterrifce ^ e mi rifiucca . * 

E invenzione HahoUca ; irta 4ito\ 
Che la puoi effer necejfaria a - molti ^ 
Sebbene io fiale capitai 'ne/meo-. ' ' 

Ma j che taiuL bacelli , e goj^ , e fiolti , 
Che fi van per le (Ir ade [contorcendo , 
jibbiaao aneli efi^ ad ire in-quella invoUiy 
. fi così mafcherati , andar facendo 

Il fer faccente in tutti qUami i crocchi y 

' Per dio ^ che neppur qiufia la comprendo m 

E fi^veggonaf^ognor- tanti capocchi , 

Che han la parrucca , e fon fen^a cervello.^ 
« ^ vedan più col nafo ^ • ùke^cogli t^ckè^ * 

Pur yc^n ^tagliando i panni a qu^fi , e quello^ 
E. con viU^fepuó a iemif y 4 tondo^ 
Giraa , per far fi fare, di (^appellQ . 

C 3 Si 
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Si tredonó ejfer dotti , e fputm $ori^ ^ 
Ad ogni cofa fanno il contrabbajjo , 
E pretendon dar legge a tutto il Mondo » 

Cqn quella U di la fanno da fmargiajfo , 
Fa/2 poi la notte in frega , come gatti , 
Or^ in una taverna ^ ora in un chiajfo • 

In quanti poi al giorno tu C abbatti , 

Che credendo ^ che quella dia de/ grave ^ > 
Contraffan bruttamente i gejli , e gli atti . 

Temono ^ che il cappél troppo gU ^gg^ove ^ 
E van si tronfi ^ che fe un li faluta > . • • 
Gà è ben thiracùl , fe li dic<M Ave • 

Fingon poi d" aver corta la veduta^ • 

per ifciz far(l ogni lor mancanza ^ 
E dicon , . chd fu i libri l han p^^rduta ; 

0 gente fen^a oftór 9 fen:^a^ trean^a ^ - 
Gente bjzlorda , fcellerata , aifdace 9 
Piena fola, di fumo ^ e d\ ignoranza ! 

E a quanti la parrucca tanto piace ^ ,^ 
Che fpreiiam nonfol quei^ che non thanhp^ 
Ma dicon ^ che il cappel Loro dìfpiace ì 

'^j^ in fatti è invérno^^ t efiate fe ne vamo 
Sen:j^a cappel ^ cosi fnelLi , e leggieri % . . 

1 Figuratevi pòi Je f offriranno . 

Ma han la pq,rruccck , e fo§ron vjolentieri , 
; ' sE oindron c^ pantà fotti y. e rappe:^iatit 

£ non fori ^uefii afini, vivi 9 e veri ì . 
Cr^P ìq j che qUalor fong imbacuccati p 
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In tffk f€rJkn tutti i fmtunenti^ 

E fi credano et ejjer cproqati . s 
Nè Ufcieran di fare i fer faccenti 

Con certe parruccaccie cosi orrende ^ 
; Che farien proprio infpiritar le genti • ^. 
E per fin cento tejle reverende 

Imporr uccatiB, vedo a dir^ le Mejfe ; 

Forfè j che quejlo il Cielo non emende ^ , 
E tacerei quando in f e Jlejfa avejfe ^ 

Q^ejla parrucca j adejfo si vulgare , 

Del buono ^ oppiar qualche utile ne dejfe^ 
Ma per me, ancor non vi potei trovare 

JDel buono ^ o che un fol comodo ne, dia ^ 

Onde mi pojfa oLmen capacitare i . 
CA- an:^i ti dà una noja eterna , e tia \ 

Dei^ flare fempre ayanti ad uno f pecchia j 

Per veder fé diritta , a ficrta fia • 
\ Una ti farà brutto , e l^- altra vecchio , 

Or ella è troppo grande , or troppo è Jlretta^ 

Ed or tuua ti pende in fa un. orecchio^- 
'^ Qr ti fa un mufo proprio da Civetta y 
^ E-aJ. fifZ ti, farà perder laypa:[ien:^a ^ 

Se fn^pre non hai un y die te la meua j 
E quando;, fe- l' hari meffa dei j^ar fen^a . 
^ Mover la te/? a ; e noi furia tqd geape , 

Se il\Confe(^r ,gUel,Jeffe.,rin féfnit^i<^.»i 
Nofl i^poi meraviglia ^ ^ fe. un fi fefit^ ^ 

J^ogl^Ji^{^\ 0^ occhi qcerM.^^^^^^^ 
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Che la cagion ri è chiara 9 ed evidènte • 

E ferina , cÀ' io più affatichi , e fudc 
( Che ben potrei continuar V ajfuntò ) 
Vcdiam , che vanno colle tejie nude 
Qite* , che fono più accorti , e fanno appunto 
Le maniere per flarfene in panciolle j 
Nè di parrucche efjl fi cutan puntv • - 

Onde voi non farete cosi folle - - 
Di metter fu parrucca , e non vorrete 
Che ver arruffi un giorno ^ e vela crolUm 

- Voi^ che lo fpecehiù\ ^ f ornamento fiete ^ 
Di quanti Preti fono 9 e furo addietro , • 
Sapete quel ^ che fi comiene a un Prete. 

Saggio voi Jiete^ e non correte dietro 
A cofe vane , e frali , e V buon fentierp 
Seguitate di Criflo ^ e di San Pietro . 

Voi non ven ite con volto fetero . . . . • 
Ma è me\ ch^ io tacciai poiché a quefii tempi 
Odiato è fai colui che dice il vero • 

Non fi feguoho più gU antichi efempif 

Trionfano i buggiardi ^ eil Mondo è pieno 
D^ uomini fcelleruti , indégni^ fii empi • 

Aimè , cA' io fon ^n un gineprajo 9 e meno 
Il con per T aja , aveffi almen pipita:^ 
Per tener quando vo la lingua a freno • 

V<f qui por fine a qùefia mia flampUa j 
Che forfè già v infaflidifce , e annòja ■ 

Vnai^ofa h rancida^ c fciapkar^ 

U 
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Io mi fimo cavato una talfoja ^ 

Mi fon sfogato y e fc or in avanti 
I miei capélli mi ^daranno noja ^ . \ 

Me li farò tagliare tutti guanti ^ 

E mi torrò di tefla quefP imbroglio , 
E lafcierò gracchiar certi furfanti . 

// bet coflume antico in tutta voglio • . , 
Seguire , e fpre^{0 lame mode ^ eh' io ' 
A mio folo capriccio e fare , e ir foglio i 

E non far^ mai torio al capo mio^ ^* ' l 
Con contraffarlo pur colta parrucca , ' 
. Che li fa quafi rinnegare Iddio ^ ' 

Quandi è mal concia^ o non Jlabene in iucm^ 



> • 4 « 
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A P I T O L O 



A Giovanni Steff ano Baffi ^ e Bruno 
' diFi-abofa. 



I 



O r hé bmnt le gamie ^ e farti , e fàne^^ 
E fon giunto a GarreJJìo appunto a jcjla ^ 
* v Nè per ijlrada affaggiai vinOj a paw • 
Datemi ora del matta, p^r la tefia , 

Z)(r^9 ch^io fa a mio modo^ cìC io-H.ìw dura^ 
Che le parole le non fon tempejlaj* . ' ì 
,Diavol\ nokce t ha^faue la natura, - .> 
Le gambe per andar or fu un cavallo ^ ' 
Or far uni* altra heftia men (icura • 
lo corro a piedi , e v ho già fatto il callo ^ 
E fa^ien^a non ha per andar piano 9 
E ben di rado metto i piedi in fallo ; 
Ei hjoa andar preffo^ e s^hó da andar lontano^ 
A piedi me. ne vo ficuro , ji f nello , 
Cosi al monte f co f cefo , còme al pianò • 
E a me non monta un frullo , fc un baccLLo ^ 
Perchè mi vede a pie , fi metta a dire , 
Ch' io fon pa^{o , e mi faccia vello ^-^elloi 
Che chi ha voglia di far fi feppellire 
Prima di tempo ^ e fuori del facrato , 
f^ada pure a cavai , cA' io il lafcio gire • 
. Ma mi dirà taUin^ che a un Avvmaio 

V 
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JJ andar fene casi non fi eamnene ^ 

Per non ejfer dal Mondo cuculiato . 
JBifogna ben , che tjui la lingua frene : 
, Certo fon io , che, non farà grjon cafo 

Di quejlo un uomo , cke V intenda bene ; 
Ed ognuno puoi effer perfuafo 9 
. Che per non far parlar qualche ajjluolo , 

Non mi voglio fiiwcciar un giorno il nafo. 

10 me ne voglio andare a piedi , e fola , 
E correr a nda pojla'per la via ^ 

* CafUando appunto come un ujlgnuolo f ' 
Che certo la mi pare una pa{{ta , 
t y^oler effer ognor col culo in fella ^ 
Ed altri la dum poltroneria « 

11 cavallo è una bejlia e buona ^ e bella , 
, Ma fon poi tutte beflie 9 e per lo jnum 
. Sconvolgere vi fanno le budella : 

E ognun fa pure quanto rari fieno 
' 1 buon cavalli '^ uno farà r efilo ^ 
U altro indomito^ emkrofo , o fen^a fr€m 
E poi per quefli monti , il fo ben io ^ 
Che non poffono ^andare^ è chè' vi faÀnQ . 
Ad ogni paffo beflemmiar per dio • 
Tarlarvi non W già' di muli , jch* hànào 
s Un certo mandar , che chiamafi di trotto ^ 
EiniméìmUiB^mna^lofAdamo. 
^In me^^o a, un fotme or cafcanvi ^di fotto 
Urtano in ogni jpiètra ^ ed in un fojfdh 
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Finalmerùé' precipitan di botto , 

Onde j amici ^ rijolver non mi pojfo 

Le gambe ^ o il collo a rifigar montando y 
Per venirvi a veder ^ a lin mulo addojfa * 

E tanto men per quefti monti , quando ^ 
Sicuro io fon , che romperienji il colio 
Di Rinaldo il cavallo , • e quel di Orlando . 

Uno 9 che vi pafsò pin:[o , e /atollo j 
Col capo pien di vin , fallì il fentiero ^ 
Precipitoffi ^ e die l' ultimo crollo . 

Onde / io avrò a paffarvi , un giorno intero 
- Starò prima a pregare ^ e partir voglio - 
Col capo fano , e col ventre leggero , % 

Ma già quafi fon giunto ^fin del fogliò ^ 
Dando in cenci ^ e la pena già dovrei 
Dei cinque foldi^ conte ogaorfar foglio m 

Mille efempj a ridirvi ancor avrei j 

Potri mr farvi cafi orremU ^ e flrani - 
Che sì , cJ^e forfè ve n^ andrefle a pici ì 

Chi^Tum fa quanti- pòveri Crifiiani . 
Gettati dal cavai fuori d' arcione ^ 
Furano là da lupi fotti tt brani % 

Se così non volete ire al caffone ^' - ' ■ 
Pria andare a cavai 'Scotamente • 
Fate , com\ io vd" far ^ lunga orazione • 

lo non v(f fik feccar^ mio patente ^ * 

Ed un mio amico , idefl voi Baffi ^^ Br.uno^ 
Onar idi quefla Frahéfam geme ^ 

Pa- 
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P alienila vi vuoÌy ndn fon digiuno ^ \ 
. Quando non Jento pi^ Juonar la ù^ngA^- 
In meno- al mar6 feccherei J^etCtfno:,. ',\ 

Mi dite ? la mi par^ già troppo JuagfL^ r 
Voflra dimora , e forfè corne i luci , 
Volete ognora un dietro >^ che vi punga ^ 

Voi dovete amhidue. venire a noi , v , 
BaJJi , mei prom^tteflc , e farete 
'^(^ngo d^lla, parola j , e Bruno voi , ; 

Voi con Baffi Oc Garrejj^ ne.yerreu^^ . 

10 fonne certo , e fo pur 9 che gentile 
E piacevole fiete.^ .e f aggio , j e Prett / , 

Ambi avete ^ un ingegng Jignorile 3 , 
E a dirla qui fra noi i non è in Probo fa 
Coppia al mio Bciffi^ c al mio Don J^run ^ 
i ^Jimile j . * * 

Entrambi bene componete in profa ^ _ * 
La poesia vi piace ^ e per ^oi due \ 

11 giurerei y Qojli Minerva pofa. . », 
Ma già qualcuna s* è mandato gim , 

^La buffa fola perchè il ver glf.fpi^e^. ; 

E contro di Me mugghia come un bue • 
Che ni importai chi vuol diaji pace ^ 

O iuriji le orfcchie,^ chi man vuole 

Sentire il vera r f rmder fi capace • 
Tefie ffiene di fufftò off^e al foU % 
. . iJfciatemi j^r.mia^aflr^ , . 

Ni romp^^mifi bocca te parple # 
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Io vi dirò , che fe mi viene in cocca 'V 
Tacer non pojffo : io f0nrìde*\0a£i , e hafia $ 
Nè mi lafcio morir là lingua in bocca • 

Su via 9 cugin , mettete ^mani in pajla , ^ 
Fate y che il' mio Don Bruno Ji rifolva ; . 
Biftemtiìiirt • per di& ^ fe véL coikt^àflà \ 

E non faccia y che affatto poi di[folva ' - ' 
AUà' lingua la briglia , è dèbba appreffo ^ 
Andar cercando un Frate ^ che ni* aj^olva^ 

Vel giurV^ à)/tò bifognx> é un buon ieffp^^ ^ 
Se non venite , e ven farò un cappello ^ 
Ni- mi vedrete pià ; far^ lo fìeffo , • 

Che fe baciato avejji il chiaviJlcUo . ^ - * • - 

Pofcritta . Salutate caramente "0^ 
// Maeflro deW Ombre , e la nda ^ia , • 
E la fvofà y che fu già sì dolente • ' .1* 

tate y che le enfH nella fantafia ^ 

Che non- è buo/ia cofa il matrimonio , 

Se provàto non è cofa fi fa . - - 

Ecco quel , che fa far Lorervf^ Antonio % ' * 
Or gufiate ^ e vedete^ ed arroffitè'^^* ^ 
Che fece già in cucina il tefiimonio . " ^ 

jUtre cofi udrete, fe venite j ^ ' » 
AjjrettaJte perciò vofira partenza : 
Il flauto i e il libro intanto mi fpedite , 

E i impetri Ja SaJK laiicenza . - « . 

' ^.t,,t»» , . .. ^» 

•A " " Ca- 
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j4 Xjiufeppè ^MaruL Orèneò ^ 
JJa risana . . ' 



I o cari? Amico • ^^^Ì brutta flrettCL 
Jftr dopo pranzo ^ e vedici vìf nàfràr^ r' 
Adeffo ^ui cotnc,L,a penna getta. 
Sentite , /éf hijogna baf:[icàre 

Con gente si prtji^ntuofa , e fciocca^ 
Che da tutti vorha far fi lodare i 
Non, vi lafaerà mai aprir La hocca^y^ \ 
Gracchiando ognor , fen:^a finirla mai ^ " 
Come fe le venijfe il hello ^e in cocca i , : 
Sen^a tenervi a bada o poco , o ajfai , ' 
Narrar vi vogliq . // cafo intero , e fchiettc^ 
E vengo a f^rri , ed incomincio ornai . 
Jpr dunque dopo pran^^o ^\come ho detto ^ 
Io Me ne andava mulinando a fp^Jfo ^ . 
Com^ andar foglio ognor folò ^ Jolettoi 
E mentre me ne andava a capo bajfo ^ ^ / * 
Sentj gridar 9 e.neW ifteffo punto 
Giungermi infieme in fulla tefia un faffoé: 
Per dio , diffi , fon pure a tempo giunto 9 
Non però arrejlai/y ma in mia mai'ora^ 
Subito tm gocciolon ni ebbe raggiunto,. . 
Per Ifl giubba mi preje ^ e mi (UJfe j^ora 

. ^ \ ' • 
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yd dovete véfiir in cafa mia , 
Salite fu ^ yeri hf€r ancora . 
lo non fdpea , che firma bi^:j^arria ^ 
Quefia fi fojfe ^ ^eppur unni /' invito ^ 
Sebben per farij^a^ Scontro ufan:^a mJijf m> 
Entrato^qppena j m^x M fon T\ * 

^ Che il ^entilij^mo ofpiu garbata 

JLafciomnù in <^o\ e'lui fe /z' 'è f par ito t 
E quando poi li parve ^ cìi i era jiatO' ''^"' 
j4bbaflan:[a a yiiiòto\ , W ritorna * 
Ridendo^^ che pareva J^rÌBato •> 
E un eerto fcartafaccio^ mi. mofìjró ^ , , . ' ' - 
JDicendo: ecco d'un mio dramma ilpriniattOy 
Che pel téatró poi : to fl<mpèrèi ^ ' l 
Queflofuxìd' infradiciarmi affatto ^ * '* 
Che 4pn im nucr^cbpiò iin foto verbo 
Certo ìion jl f aria , da quello eflràtto 
Qiiefle le, fono cofé^ che ^riferbo • 

Per farmi onor^ f^ggi^^fe^ oh quefle^ quefle: 
Le fori cofe , die fanmi cmddr fùperho r' 
Quefìi fonDrammi pel di delle fe^e.y ' 
Si cohÒfcofi da quefii i Poetata , 
E fi pefan degli uomini le tefie ^ " ..v 
V* éràn certi lunghifjìnd veriacci ^ \ 
Ch^ io compitava a leggerli , ma invaiò i 
E inai non vidi i.pià ftràni verfàcct m ^ 
Di leggerli^finàeva a piano a mano , * . 



Qùaiid^ùn^ M léj/i'^ fola \di tre leiietè^ 



Che 



bigitized by Google 



' Che il Sèracciò mi fi ceder di mano . 

' j^ilor y difs^ io ^ fe la mei vuol permettere ^ 
Io vorre^ ufcir , e andàrmené qid preffo : 
Rifpofe : no , io glielo voglio mettere ; 

E f abito il caffi mi dii egli fteffo , 
E mi fujor^a o berlo , od affogare j 
52 , che la pancia in f compiglio n! ha m^effo. 
Me la fento per quefio a mormorare^ 
Proprio come avej^ otto oriuoli , . . 
E temo 9 che mi faccia infpiritare . 
Mi parve acqua bollita con Jagiuoli ^ * \ 
" O fe pur una volta fu caffè ^ 

Già vifè paffar d! acqua tre pajuoli. ' 
Bevvi il Jciloppo} indi veder mi P ^ 
Certe fcritture d! un Academia , 
Di cui dijfe , cK ei fu Principe j e Rem 
Mi fe veder la Chiefa , e SagreJHa , 
Le reliquie dé Santi , e delle Sante, j ^ 
Cinguettando , e gracchiando tutta via • 
In una fianca poi paffammo ovante ^ 
Dove fe ne giacca fur un canile 
Con un libraccio in mano il fuo pedante i 
Quando cofltu mi vide , afjai gentile , . 
Un poco dimenoffi^ e voltò U culaj^ 
Per farmi cerimonia Jìgnorile . 
Diffi tra me \ quefB è un trattar da nudo i 
An:j^i da afino 9 e avrei detto di piue ^ 

Se^ aveffi avmo uri altra tfma in uìo • 
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Jn quélla Jian^a.albergano amhidaey 

Ella è largd tr^ f almi , e lt:tìga,^Jki ^ — 
Pur vi fon tutte le hagàglie fue^, 

J}^/iyer la appuntino io non fapreli^ ^ 
So che / eran due letti \ e che putirà f 
Come puton le Jlanie degli Ebrei • 

Mi fece pur vedere la fua piva , 

Ogni fuo libro ^ ed ogni manofcritto ^ 
Ed una tefia , che pareva viva * 

Intanto io mìa ne fiava litto , litio ^ 
JLafciava , ch^ ei tene f e il campanella ^ 
Tra un lettor e il muro Jlandomi confitto 

Alfine anch' io cavai fuori il limbello ^ 
Solo per dir.j fuo.fervitor fon' io ^ 
E di buon cor baciando il chiayìjlèllo ^ 

Per non avere a heflemmiur p^r^ Ma^ ^ 
Scrabellato men fon , divotamente 
Pregando neW ufcir ; Domeneddio , 

Cheogìwr Iqnfan mi tenga da tal gente * 



^^^^ 
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C A J? I T,0 Ir O.^ 

IN LODE DELLA PENNA. ' * 

XX : 



io più lingue , e pià bocche aver fottjjij 
Che La fama non ha ^ e a raccontale * 
JDella penna le lodi m* accingejfi j 
E fe dieci anni f^n^a mai celare , 
. E di fchiena , e di man. vi dejji drente ^ 

Nolla potrei^ come fi dce^ li^^f. 
Nè di Briareo mi bajlerian le cento ^ 
Mani per fcriver i fuoi pregj immcnfii^ 
Onde la vena infievolir mi fento ; ^ 
Che in vero un tai /oggetto non convienfi 
A me ^ che un Poetacelo da do^:^ina 
Sono ^ ed ho faticai iutti.i Jerfi^ 
E fe quelli , che già la gelatina 

Cantaro ^ e P ago t -e. il fufo-^ ^ le carote 
Han lafciata la penna alma e divina^ * 
O lor nm eran forfè tutte nate . . ^ 
Le di lei lodi y c i pregj alti ^ pe^ quali 
Le fon le genti adeffo si divote y 
0 temean forfc^ di non aver ^' ali 
• leggère per giungere a- tal fegno 9 

I pregi fuoi di rendere imn^Lortali / 
Non Wferciò lafciar il mio dijfegno i ^ 
? • ' D X . Fa* 
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¥arò ogni sformo , Jiccome hù conchiufo ^ * 
agallar colla penna anche r ingegno • 

Vó" dimenarla tanto in fiifo , t in giufo , 
Fin eh! ejfa in man mi duri , ed io jia laJJ'of 
Che ferbarla non pojfo a miglior ufo 4 

Deh additami il fentier di pajfo in paffh ^ , 
E concedimi Apollo il tuo favore , 
ììè dif degnar il mio flil roco , e baffo ♦ ' 

'Ajutatemi , o Mufe , a farle onore j 
Voi^ che 7Ì bm la penna maneggiate ^ 
Che a ciò indutto mi fon per vofiro amoreì 

Onde di grafia ni affifUte ^ e fate 9 

CAI io poffa ufcir di qu 'eflo grande imbroglio^ 
E toflo la mia penna temperate ; 

Poiché mentre mi fento in Una , io voglio 
Narrar fue lodi eccelfe o hené , a male ^ 
Sfogando i miei capricci come foglio • ^ 

Piace a tutti la penna ^ e fe nt vde 

V uomo ^ e la donna ad ogni iflante , e rende 
Chi meglio fa valer fene immortale « 

Tutti ne han^ chi ne compra , e chi ne vende ^ 
Perchè ne ferve in più di mille affari ^ 
Maffime a chi ad onori afpira , e intende • 

Vatìcherìeno invan tanti ^ e sì ^chiari 
Spirti , fe non poteffero i concetti 
Scrìvere , ed i capricci e begli , e vaq 

Madrigali^ Capito li y Sonetti 

Non ji vedrebber gire in procej^one^ , 
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E ogff^iinfa ^u^Q md cià ne dilctdMk ' 
Chi mn fa fcriver y per m^ì^tllone %^ 

Egli è tenuto y e a tal fona di gerite ^. 

Iddio ie dia la fua benedizione : * 
E chi p^fuò diyetfii,€(^^mnué ^ > : 
^-Z^elé&re y colia penna almen s* ajuta y. . ^ 

Che così fen fovviene interamente , 
Ckepiùrì fé una per fona , che Jia muta 

La penna fa y cJie^ pt^^^^ikm ù fatino 

Stile ejfa ferivi y che chiU legge ammuta^ 
Chi non,Jfi^^ 4^ f^r jn^r U mant^.^ 
^ R<^gion è y che ciafcuno q impari yc fcrivay 

Perchè iL M^t^ non dicHy egli à un villam. 
Cre^ io fia'^fla una celejlc Z>iva,>>rvn 

Che in eosl i^Ua f^wm^^ ^ t shi iif^iàiA 

Ne mantien frefca -la memoria y e viva^ 
Ora guefrs y ed amori y or paci mrra $ 
. ^ f?^{^ P^^^ andrien pa^^i gU amanti p 

E ^^Uti^ i fonatori di cf^arra : 
E pazii andrieno infieme agli altri ^ ;quann 

Mufid^d Mondo fon y che fenia quefht 

Non p^fcieno accordare xd fuono i canti i 
E la rapone i chiara y e manifejla y ' 

P oichè non / averia quel benedetto 

Strumento y da fonarfi in di di fefla : , 
Nqn / aver ebbe il cembalo y e in eletto 

Queflo non fi può fare Jin^^a penne : 

Ma poco f c fua/z n^i^.ho ^ qui detto Z 
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Lodò un bel fpirto ancora quel foienne 7 

Strummmif ^hi fi chiama fié^ 

E fol ger quejlq 4in bel Capaci ferme^ 

E noi farento poi sì fconofcenti , * ^ 
Nè vorrem pu/ìCQ' ìIélla penna dir€ , / 
Quando fén fanno cofe si eccellenti ? - 

Tutti ce> nc .fer¥Ìam9 y e per polire ^ 

E per nettar i denti ^ e a un tal fervi^io^ 
Cofa pìà u'ta^lta ne può^ mai venire ì 
d Pittori i han fèWìpre in efercilio , ' 

• Poiché di quefìe fe ne firn pennelli ^ ^ 

Che eternan chi^ fen ferve con giudizio . 
' Se penne non avéffero gii augelli y j 

Potrien forfè tant^ alto al^^arf, a volo , 
E f Córrer C apìM-si leggeri ^ e fnelUì 

Onde appar chiaramente ^ . che non folo 
Le penne id^mnk- fonr necejfai'ié affatto^ 

5 Ma^ d^ ardmali anco a un immenfo jluolo • 

So , che uh femùr^afprò , é fcofcefo io hattOf 
: E però debbo girmene pian piano- ^ : ' - 
•.Né CM nuo'rìfiiù camminàr- si fàtìo i 

E fo pur anco j <h^ io fatico in vano ^ 
E lafào il meglio ^ rtón po^fd^ a'iaàto 
Giunger nè lo ftil mio j ni ingegna umano. 

Vd ancor fermarmi intorrtò ^a quèfkl' àlquanto^ 
, E veder qUaUJieno le migliori ^ 
Quali pojfan portar fra tutte il vanto ^ 

Tmù lepainif adunque qàfìQ^ t' S fuori 
• - , • Son 
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Son belle ^ e buone y e meritan^ che il Mondo 
Le pregi in ogni tempo , e le ami , e onori. 

Le lor alme 'bellè:^^e non 4ian fóndo , 
Che in effe tutta la Geometria 
Si trovale il lungone illargo^ ed il profonde» 

P^r quejlo ognun la penna- aver dovria , 
E f^mpre t hanno in mà?ì gli Uomini accorti ^ 
Che fanno appunto cos* ella fi Jla , 

Di penne \^ n^ ha poi di mille forti , 
E dèlie lunghe , e corte , e delle dure , 
Delle deboli , e molli ^ e delle forti • 

Nè pojfo io qui tutte le lor figure 
Defcriver , nè narrar la beltà lorì> 
Con quejle- rime fràcide ^ ed òfcure ✓ 

So ben come la fcelgon'o coloro , 

Che fan ben fcriver dui'd 'giunga , e grcjfa^ 
E quejla attck^ J^^ tutte le altre onoro . 

E fia poi bianca ^ v bigia , o nera , o rojja , 
Ciò' non impvrta , fia fot forte , e fana , 
Che'iri't>gm'''riòftro affari fervir ne pojfa • 

Nè fia piccLola troppo , o troppo vana j 
Sebben cercando ancor quefie fi vanno 9 
E ne fervono meglio della lana : 

JPoLchè bei materdfp, je^ rie fanno , 

Su quai giacer gli è un cosi bel piacere , 
Ch^ io vi fiarei fen:^a levarmi un anno . 

Ognun adopra in mille , e più maniere 
Di quefie piume a far qualche gentile 
- D 3 La- 
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Lavorò e a far d Indegno fuo vedere • 

Chi ne fallar \ che fmbrano ^ AprUe , 
E chi U intreccia a .guij^a di catena ^ , . 
Chi ne fa una corona ^ c chi jffn monile • 

Già mi fento a mancar V ejlro -^ i la lena i 
La mìa penna è mal concia j jiechè. deggào 
Temprarla iff^eme alla mia fiorii vena • 

Penna imfm>f$al ^ perdon dunque ti cbieggio^ 
Se delle lodi tue nel vajlo mare^ . , ..\ 
Ojcd it erifrar folcando si alia peggio . 

V olii mia penna qui per %e acconciare , 
Sol per fard veder qaens^ io ti pregi j 
E quanto, il Morula ù dpy ria filmare • • 

«Sb, che a ' tefptrti ^eterni ^ e degni fregj 
jikro inge^no^joUro filivi kVuqI del mia^, 
Confumeranfi in fcrivere i t,uoi pregj , 

Tutte U penne y e le piùf^rti , cà' io ^ 
^rBene acconcia P aveva ^ e forte ^ e dura^ 

La raccpm^ndga yoi , n abhiqie^cur^ • ' . 
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Capitoi^o s 

jy una mala ventura . 



El mille fettecencinquantatrè 
iunfi j colà* di^Maggio ai ventifei ^ 
Per vedére una fefici y. che fi fè.y . 
Ed ivi giunto^ a cafoi^ni abhaxté, 

iV' un uom ^ ck io non\avea mai cfifipfciuto 9 
Ni /e uomo ^ o hejlia fia , dir vi faprd • 
M abbracciò quefii i ^ ok fi(^ il vmmo 9 
Dijfe ^, mi fece così buona cera ^ • r 
E tantfi corfifUy^€h!'^ io refiai mutOm w. * 
VjogUo^avervi a cenar^^mecg flajfera y 
Ar^ixic^ wffegOj che venghuue^ 
Soggiunfe 5 e ancor y afpetta mia ^ogliera • 

E quel ^ che vi credete jion fon io ^ 
Nè vi amqfc(f j .nè mi fa chi fiaté^^ 

Se non , mi conofcetfijn fe di^Dio ^ '[ , 

€h\io cono/co , dijfe^ onde vi voglig 
. Condurrle adejfo neW albergo mio,. 

V TiJ^arete alloggiato 9 come io foglio 
Da gran Signor , non mi vogliate fare 
&ò torto ^ ni mi dòte un tal cordoglio : 

r£ urtandomi fi m^k à Mfiffnmiare > 
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Nè mi valfe fcufarm tanto y o quanto y 

Che mi fu for^a o bere , oà affogare . 

Quindi per man mi ftfofcmò ^ fin tanto ^ 
Che giunji in una cafa da Romita ^ 
Della cittade nel più orribil canto • 

Quivi V ofcura fua porta rri addita , _ ' ' 
Di cui^ èèSfal:à (énAra^^ un porcUe ^ 
Di tutto il necèjfario ben fornite^ ; . ^ * 

In ejfa entràmmo ^ e qùet^,ìttìMo geritile 
Saliam , dijje la àèha già fi cuoce ^ 

' É ì/édhàe^ùna céfàfigàorii^ . - ^ 

Qudnd io vidi la fcata y fdìto voct \, V^"^ 
t Un PaiekòpV di^ , e fki iM'^oré'^ ^ 
Tre volte il fegno della font a Croce 

Per fxMhta grafia ^ e fpeiiàl faHhtk ' "' -'^ , 
, Del grande Iddio ^ alfin fàlii la fcàlay^ ^ 
E^tU ndfo ili' ^fÈyà'm W iuoA' («fere ) 

C/C io, cominciai a. heflemmiar la mala 

Ventwfè^^H^ y e qàet^imm apprèffb y " *■ 
Che firafcinonìmi in còsi bella fola . 

MfeHàfiò^fedèf i^i^% §àt 'ceff& . . 

In quella'itialedetta , 'orrenda fià^it'p\ 
Ck^ io rèjfiai' quafi dalla pttda "t^prejp. 

ha gente , che 4ra quivi àvéa fiìmiaH^a^^ 
lo pià tofio direi befiial j che unuthà y 
E nòn fapea , che fi foffe ireania ^ 

Gente an^j^i ^Jcgno tal-fporca , e villana , 
Che oc viééiHa é a -rbiìra^'i' < ù^ riséér t^^iéno 
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L altro invitava in guifa' tanto firàm ^ 

Che féeèr avHa fatto un can digitino y-^^ • 

< -- £\già la teHta^m mi i^nhcf '^^ 
I^i iuftajfarli a Cedei ad uno ad uno } . 

E gfà. iM\tùblna;^ capa mi bolUvéi^ . ' • 
Mà jti for^aj e fofferfi ^ per vedere. - 
Ove uh coii^bel giòto a finir ivà \ • 

Stava intanto ojfervctndo e le maniere . 
Befiiali j é àffaktò ttiyiJe di quella 
Gente , e le orrende facce nere , nere > 

E U cafà gentile y/e tanto bella , \ 

Ove dal grande caldo mi con fumo ^ ' 
E di ine già fi lagmuii ' U budellà . 

Nulla piti ci vedeva \ fuorché fumo y \ 
Cke per fckifar T infernH noja , e ria 
Di queir odor y ferviva di profumo • 

Intanto la ci^ttfe' compagnia ^ • * • 
Per fi/ier:[ar gentilmente in yafutJHle ^ 
Si JlwUava dV'dirmi villania . ' > ' — ' 

AL fin ne verme a me queW uom gentile 
Con quattro noci a togliermi la fete y 
E due pe^^i di pane fignorile $ 

Dicendo t amico mio ^ fe poi volete 

Mangiar y havvi^lP acqtut sì ecceUenu^ 
Che folo a cafa mia voi ne averete ^ 

E mancate ^ e beeu ùnejiamente , 

Che chi vuol mangiar troppo 9 e troppo bere^ 
Colui non potrà, viuer lungariunte « 
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Così tentava tutte U maniere 

Per fùfnd bcfiemmìar .a mio di/petto } 
Per tornii al fin tal noja , o jnio m^dfe 3 

jDijffi , fon lafso , • e vorri andare a ìftto:^ 
Rifpofe 9 è ben , . venite , che in Jul fieno • 
Apparecchiato è già morbido , e mptù^\ \ 

Mlora più di fii^a 9 e, rabbia pieno ^ 

Beftia j dip , me a* hai già fatte affai j ^ 
Per trattarmi cosi , lafciami almeno , 

E per ufcir^ le fpalle U voltai^ 

Sen:^a più far a quel capocchio motto , 
Brancolando alla fcala trteri andai ^ . 
appena giunto mi trovai di botto ' 
jD' effa a pie ^fen:^a eh* io fiamene ajceofto\ 
E collo , e braccia ^ e fiiena mi fon rotto , 

A grande fiemo al fin fono riforto j 
Bollendo ufcii d un laberinto tale - 
Col corpo tutto peflo , e tutto fiorto ^ . 

Nè mai fevpi chi fuauelC animale . 
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O I CHE* mi ferivi , cìC io ti dica f chimo ^ 
Come in quejio foefe io me la pajfo ; 
Ti ubbidijco j e a narrartelo mi metto . 
Sappi tu adunque , eh* io non efco ùn pajfb 
fuor di camera , eccetto il di di fejia , 
Ch^io va a Mejfa il mattìn , la fera a fpajfoi 
Onde m^ affai (ovente e mal di tejla y 
0;[io , e mattana , e fol la Poesia 
Rfnde la vita mia meno molejla • 
Ma meglio è , che raechiufo io me ne fila 9 
Che aver a far con gente si befliaU 9 
Che farebbe ad un fanto villania . 
Gente nata^ crei io , (ol per dir male ^ 
Piena di fumo , maltalento , e boria , 
E di virtù nimica capitale : , 
Gente , che fol del mal oprar fi gloria , 
La più trifla di quante abbia fentito 
Ne"* falmi far men:^ione , 0 nella floria . 
Già fìd ridutto a sì firano partito ^ 
Che diei nelle girelle ^ e mi volea 
Qua/i al diavolo dar bello 9 e vej^ito : 
Che ojlko in fui principio ìjii parca 
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Lo fior raeehiufo^e ognor^ come in prigione j 
Per non veder nemmcn gente si rea : 

Che vi fon qui , per ito 9 certe per forte , 
Ch^ ebber dai Cielo , e dal dimonio infino 
Mille 9 non una fot maledi:[ione • 

Non vorrei mai vedere un mio vicino 9 ^ 
Cosi perfido ^ e animarsi n^a\ 
Che. un uomo tradiria per un quattrino y 

E certo lo dimoflra la fuà cera 9 

Ch^ egli è un ribaldo , un traditore infame^^ 
E afatto affomiglia alla verjiera . 

Rjec^ fa quel fuo [uccido carname 9 
E mi fpaventa quella bocca orrenda , 
Che grida fempre fame 9 fame ^ fame-* 

Fa il fer faccente 9 fcbben poco intenda , 
E or cercò ffi un maeflro 9 e protettore 9 
Che gC infegni 9 e s c £ uopo lo difenda : 

E non potea trovar fede migliore 9 

Poidi egli è triflo , e pien di tradimenti^ 
Scellerato è quefP ahro 9 e traditore } ' 

Tutti due conofciuti dalle genti 9 
E molto y affomiglian nella ^ucea 9 
Neir ampia bocca , e negli (igu^i denti ^ 

Portano pure entrambi la parrucca 9 
Che par proprio dal diavol pettinata i 
M attrifla il fol vederla , e mi rijiucceti 

E fe coppia sì brutta 9 e fcellerata^ 
Sovente ufciffe nella notte oftura 9 
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Farebbe infpiritar Mgni brigata i . , ; 

Ni potrebbe la gente and^ ficura, j 
Che chi vide di notte quejli due^^ 
Se la fece in U brache per paura 

La buffa fe la fon mandata giue 

Per fempre , ed orHcciar mi fa i capelli 
Un di quefli ^ che rnugge come un bue • 

E pur pretendon quefli due bacelU , 

Che al ridicolo , e brufco loro afpettQ ^ 
Ognun inchini a terra ^ e fi fcappeUi • 

Io noi volli mai fare a lor difp^tto ^ 
Ed a fua po/la li lafcio gracchiare \ 
Poiché non han nè fondo ^ ne intelletto • 

Ma giacché meffo fonorni a parlare # 
Di quefla ladrg,^ invidiofa gente ^ 
Tanto v(f dir , cA* io pojfami sfogare » 

Isa lingua batte dove duole U dente ^ 
Onde non ti fcandale:^:j^are , amico , 
io parlo tanto fpiattellatamente . 

Elle non fono fole , il ver ti dico , 
E picchiji chi vuole ^ e Ji difcinga 
Chi r ha per mài ^ chea me non cale un fico. 

Permettimi j che ancor te ne dipinga ' 
Quattro^ o cinque^ e la flina in lor rifvegli^ 
Ed a morder U freno li, coflringa 

Un pedantu^:jio fcimunito axiclC egli 

Mi fa cafcar le brache^ allor^ che ilvedo 
Con quegli unti , bifunti,f irti capegli , 
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Egli i così maligno 9 ek^ ià nd (reda ^ " 

Che UVL altra rotea farmene di pefp ^ . 
S* io non li dava in fu due piè congèdo » 

£gli m* ha lacerato , egli ni ha offefo j 
E fe la. roba mia più non nd rende 
Sconterò ^ quando il veda a un laccio appefo^ 
\ Le mani kà a unein^per San Giovanni eiprendei 
S^ è mejfo a far i pia triviali affari ^ 
E pefche j e mele , ed uova , e cafcio vende^ 

Ei giuccheria per fino in fu gli altari t 
Per beftemndar poi vadanji a riporre 
E gli ofli y e i vetturali ^ e i marinari 

Le cèrtmome j e i complimenti abbòrre j. 
E per* mangiar , e bere a bertolotto ^ 
Qui parlare d Ifonne non occorre . 

Non V* ha ai Mondo di lui maggiore Arlotto^ 
E la fua fi può ben dir fame eterna y 
E il chiamiamo a ragion Re d ogni ghiotto^. 

La notte fe ne va colta lanterna 
Imbacuccato in una fua fchiaviaa^ 
Ora nel chiajfo , ed or nella taverna ; * 

Quivi f ubilo cacciafi in cucina ^ 

E quando è cotto , ed ha la monna prefa ^ 
AUar prende a portar di medicina , . 

J9Ì rado egli f vede nella Chiefa , 

Perchè non vuol 9 che vedcmo U gènti 
Quanto pel v 'ui la :^ucca fua^pefa. * * , 

Sa difliUare , e fa far niUk unguènti ^ 

E 
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E fa giocare ^ e lavorar ài mano ^ 
E fa^il fiktar^^ur ^anay ^ e. il cwaienti « 
Crede ejfer bello ^ e f^gg^o , e non ha un grano 
Di bdleiict^ ^^odk foisn^ -^ì €4 eiptu!' runùf 
Le sberrettate un miglio d^^ lontano • ^ • i. 
Dal comm ufó^MfS^ ailMian&^ .e fuote 
Irfene fciamannato , e in tutti i x:r occhi 
Si^eacdm^ a non fa dir quattro parate . , 
Certe ricette in/iùj^a^ a. croce « ed occhi ^ 
E que* , eh» tùeòa ^ manda tutti a £tìda ^ 
E buon per lui ^ che ha a far con degli aUoechiì 
Ch^'^fiimu ù^tù qttando feriwe y €^fialà i ! 
• E a tutti i mali egli ordina un crifleré ^ 
O m empialo gli fa cm erba efudm^ O 
«SI; mi vede rifugge a piti potare' ^ 
'"y'Férehi gli è^innamorato come m miccio , 
Non vopria nkdj eh' ia t (tìfe£i a vedereZ. 
Mi venne gìà'pfè Pùlte nel capriccio- 

Di grattargli ben ben La. tigna un tratta ^ 
? T^oickè mi fece uno sfregio ma(ficcio . * l 
Ma fé non ek^ al Cùrvel la abitar ajf atta ^ ^ 
So , che non tornerà più in gioftrcc meco , 
Se non vuól f eiC io gli dia, lo fcactanmtà^ 

mi fa pur venir la bava un cicco , ' * • 
Che fu^ i bdUjlri a fiemo fi foflime , - 
E nonM^'^edé j evpur mi guarda biechi 
^Ma cofitti nan può far nè ntal^ né bini | 
E perche è cieco ^ egli op^ra alla cieca r 

V E £ 
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E alla parte p^ggior fempre attiene i \ *; 
Cofiui le nuove quejlo e quello rem , 
• E foffia ognora j e ad altro non è huonù t 
. Sodo itiJtiJ^ lo guida ^ - effusi! ^cie^^ 
Ma ajfai già fiufo , ajfai rijlucco io fono y 

E fe non xeffa :di Joffiar.y eh' ìq muoja ^ ' . 

Se come Sani* Antonio , io noi bajlono m. 
Nè men di quejlo un fer cgtd m\annojai: 

Colla fua injingardia , col Juo difcorfa,^\ \j 

E coUa viva jua cera da J^ja\* , * ; 

Ei beve tomo ^ che ber ria in.un^forfo 

Urf ìa^mftant\< il vino ^ ck^yl i JfMia ^ 
Ond" è y ch! , ei pur m] ha Jaferaip , e morfo. 
Circa jtoftui , ti pojfo. dir^ .che cerno ^ - . 
Qua^ direi. , mwgiar non sforna, quarto 

^ *Ei mangia , ^ 2' epa scempie o giù 9ftom(hfOk 

£i portar vuole fra gli arlotti il vanto ^S" 
E dice , eh' egli è in capo detUa iifi.a ^ 
E che.fperajosi di fax fi. Santo . 

Jfcfc quefio più nC. affligge ^ e più m' attrifia^ 
Che,nQffe ^ e giorno fou.o la finefira 
Ho a veder y ^ foffrìr geme si trifia^ 

Ed uri vecchio fquis^quojo ho a mano defira , 
Che ognor hejlemmia , e grida ctf fuoi figli > 
Sì 9 che jil pane li dà colla baie/Ira • 

Qui tutti vohno fior in fu i puntigli , 
Vonnq amm^^ar colk parole.^ ed hanno 
facce .da lioni | e cuori da cpnigli . 
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Sgridan j che fpauracchio ti faranno 9 
Ma 3* uno ardita fa moflrarli il volta ^ 
Li cafca il fiato ^ ed a gambe la danno • ' 

'Ecco perchè mal volentieri afcolto 

Parlar di aùefie genti t ^ wn impaccio 
Ne^ loro affari mai poco ^ nè molto . 

Ognora me ne fio racchiufo , e faccio 
I fatti miei da me folo , e non voglio 
Tanti guai , tante fiche, in fui mofiaccia^ 

E quando poi non fo , che fare , io foglio 
A Tarocchi giocar con miq f rotella^ 
E'^di tutto quel , eh! ha , fpeffo lo fppgliOf 

Qui mai non provo cofafia martello \ 
amore , e certo fon , che quejle donne 
ìfon mi fdranno perdere il cervello ; 

Poiché andar le potrebber fenj^a gonne , . 
Ai^;(i fen^a camifcia a me:^:^a notte j 
Che hanno mufi più fir ani delle monne ^ *, 

Per me pon le vorrei crude nè cotie i. '- 
' Oggetti fono contra la luffuria , . • . 
Per non dir altra in cjuefla rima m otte^ 

Farmi già , che fin or le veda in furia \ 

. Contra di me levarfi^ e tnaUdirmi 9 . 
E borbottar fra loro , e. firmi incuria i * 

£ perà più che in freua avrà a difdirmi ^ 
Sebbene quefie le non fieno fole , 
Se no y vorranno vivo feppeUirmi. 

Diran , ch^ io menta per tre mila gole-i ' 

EX ' E^, 



Digitized 



Eà ia gracchiar le lafcierò a fua f ofta i ^ 
Lé faran poi di femmine parole : 

Onde lor non darò giammai rifpojia ^ 

E il vero il dirò fempre , e non ni importa^ 
elle nn guardar an con fàccia tofia « 

Non far tu cafo già , fe mi trafporta ' 
Giujio f degno a <tàf tanto Un paefe , 
Ove la fede , e la ragioni è iMrta . 

^ ìùrniMr vogfio a bomba ^ che in un mefe 

Non ufcirei di quejìo gineprajo , 
K mi fermerà fìrfè a^ altrui fpefo * 

E copi', ejfer fofs* io allegro , e gajo , 
Fra quoti f& mohti ognopd tór/nentoio 
Dalla pioggia , dal freddo , e da rovOfO • 

Qui di vedere U Soi rado è ddtó^^ 
Nè mai leya innan^^i mfj[^j[o giorno j 
E ognar minaeeia il Ciel nero , e turbato • 

Si vede injiem per le montagne intorno 

Per fin di mei^^^o flètè- e ghiaccio , eneve^ 
Nè mai he mena Aprile un lieto giorno . 

^l'obbandòria^ càgli ocèht non fi defìm 
Il tetto 9 che la fiate ^ come il verno 
Lunghe^ lunghe ìiante fiéHi^ é il giorno breve. 

Onde il Ciel prego j che di queflo inferno 
Mifijtccìa ufcir y poiché morrei M rabbia ^ 
5* avejji in pena mia a Jlarvi in eterno : 

E fe ti par , che il callo già fatC abbia , 

1^ or più che prima me la pajj^ in pace , 

^^-^ - ^ Vi 
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Vi fio iti effèlttó c^m§e ù^cello in gc^iia . 

Tutto m amoja ^ tmp mi éjfiace i 

0vunqu€ mdrò non pfitrò mai 
Cader dai^at: padeUa mll^ trace . . . - 

jippuntó , V pii f&vviene , che iafciai ^ 
Di iifii (iytc^ra fftMfi gui vi Juno . 
Muli , e Chirurghi y ed AJini , e Notaii\ 

E qu^efia è La camion 9 chti t^o fieng 
Qui fi raccoglie , e che dgW arino in fine 
Più jt^ irijhm iui\ fQk pd . ^mw^nfi ^ 

Bietole qui vi fono , ortiche , e /pine , 
Che gridan da lontan nejjìtn mi tocchi ^ 
E cavoli , e fagiuoli fenj^a fine . , 

// giorno tutto gracchiano i ranocchi ^ 
"E la notte fan poi de verfi firani 
^ S^fi » ' pipifirei^ gli afiiuoi , gU allocchii 

Rompe la tefia P abbajar de'* cani , 
E le cicale ògnot dxakia la firetta , 
/ calabron , le mofche , ed i tafani , 

E per fchivar Ut noja niaUdeita 

Di tai befiie , fe fpn qgfiretto a ufcire 
Corro veloce al pér d^ una faetta . 

Ecco perchè comincio a maledire 

La forte becca , e voglio cangiar àrìb } 
N^on avendo ancor voglia di morire « 

Vedo ^ che quefla troppo è contraria ^ ' 
E per firùrla , in modo alcun non pojfo 
Fare una vita tanto fglitaria . 

'.63 * £\ 
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E duro an{i duriffimo quefi^ offa 

A rodere 9 ahbafian^a ho già [offerto ^ 

^ Ed or pià tante nm ne voglia addoffo ^ 

Tu mi comf atirai , e fono ceno , 
Che tu pure dirai , come dico io ^* 
Che. farla meglio fiore in un deferto . 

Di rivederti prejlo ho gran desio , 
Son come P orfo , che fogna le fere : 
Prega intanto per me Domeneddio ^ 

Che far vane^Jm qui k mte preghiere • 



i • 



^ . ^ ** .* f , 
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Capitolo £sT£MPoaAN£o 
IN LODE DELLA PRIGIONE. 



E 



qual i entrata mai Jlrana capriccio ^ 
ChéS, la prigion mi metta ara a lodare ì 
Certa^ch^egli è un [oggetto alto^ e mafficùiOii 
Ne voglio, dir j., quando dovejfi fiare . 
IXieci ore\ e più a beccarmi in ciò C ingegno^ 
E davejji anche fior fen[a mangiare , 
Per me <t un tal f oggetto non fori degno ^ 
Poiché duro ho il cervello 9 e corte /' ale ^ 
Per poter giunger a un si eccelfo fegna ». ' 
E pur farovvi uno sfogo beJliaU 9 * . 
Che a dirla fchietta ancor non mi trovai 
( Che mi /avvenga ) i/i un imbroglio eguale^ 
un gineprajo tu cacciato n{ hai ^ , 
Che fe vivejlli ben milf anni ^ 4 in qiufio 
SudaJJi ognor , non potr^"^ dirne ajfai. 
Si tiene qiiaji per cafo funefto ^ . 

uno per forte fua , v' ^ ^^//^ drento , 
E credef,^ che fia un viver molefta 5 . 
Quandg in prigione viveji contento , 
In fomma gioja , èd in piacer perfetta 9 
Nè fi fente di doglia un fol momento • 

Mi wrayigUo aUora che rifletta 9 

* E 4 Che ' 
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Che tanti ingegni vatoro/i , e prodi 
Non lodar qu^Jlo luogo bcnc^Utto . . 

Fuwi uno 9 che cantò le inpitenfc lodi 
, Della. Galea ^ luogo inver buono , e bello^ 
E degno di^c0itarfi in doiid modi ; 

Ma chi metter volejfe quefio a quello ' 
In pmragm j faiMe proprio come 
Comparare una reggia ad un ocello , ^ 

J^unque gli è éen ragion che qui fi 
CowL è doyer , con fommatriverenj^ 
Della prigion t eccelfo , e dolee nome \. 

Sa ognun ^ che io ne patrio , il faccio jk/t^a 
Pajjlone alcuna , cA' io non mai vi fui j - 
Né voglio irvi per fanne efperien^a^ 

Io parlo folo per parere abrui , • 

E di qui Off unto ^ che vi fono fiati ^ 
E perciò creder debbo d! detti fui . • 

Vi fon di qué ^ 4he fot^ ingegnati < 
Di ritornarvi poiché ufcid furo , • 
E^Juor d^^ffa pareano fpiritati • 

Dicevano , che gli era troppo duro 
Lo fiarne fuori slT weano 0 caro 
Trovando effere il luogo più ficjuro . 

Là. noUi o fendo il freddo di Gennaróf 
E per fchivar la noja dell' Efiate , 
E quello U vero ^ edenico riparo . 

Là pur fi vive in fomma liberiate i 
Senia penfier di proQMmrfi dopane ^ 

Uè 



« 
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Nè V* ha luogo timore ^ o pavertoie. 

S imparan tutte le vlrtudi umane , 
Si depongono i v/^/ ^ ed i più antichi 

^ '>Ja beUiffiam giùfo $ e ^rumane . 

uopo non è y cAr in queflo ni affatichi , 
ChU ella è una cofa 4a ^ fiejfa chiara y 
Ni mi y(f metter in maggiori intrichi • 

Ve ttje fon degli efempj dei migliara ^ 

E chi creder nm vuol ^ vada a fua pojf^ 
In prigione: A mkr jfud « .cAe impi^ • 

A chi vuol irvi il vii^er nulla cojià. , ' 
Vi va4a.J'^e vi fi f^nm iunganmu^ 
. £he allor mene f apra dare rifpQjla^ 

Se non io fojfg'j dp/esprA fapieme.^ . 

Umile j temperante j e accorto tmta ^ '\^^ 
' :Che lo fpecchio^ fvÀ deU^ okfA • * 

porterà fovra gli altri uomini il vsmtOi 
In condnfione in* modi meelfi^ ^ W /WCO^ 
Tempo potrà del tutto fftrfi farao • 

E.ebe piàì fe fparifeono in tai loco 

Gotte , febbri ^ dolori , e méU francefe y" 
Sen:[a ferri , od mnguenti ^ e fen\a foeo • 

Onde giujlo desio per te m\ac£efe 

A dir di ^uefio luogo eletto , e degno 5 * 
Mfl, fe nxm fui ^ come dovea y cortefe ^ ^ 
; Io farò pur de^ tuoi favori indegno , 

jin^i in pena dei mio fallo eommejfo ^ " 
Prigione , eternopiente Mimi a /degno , 

Ch^^io mai non ardirò paffarti f^Jf^^ • 
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Capitolo 

A Gaetano Pugnarti celebre fonator di vietino ^ 
yirtiiofo della Reai Cappella ; 

. . di Torino. 



p. 



Uok ANI mio , io fono innamorato 

• J}i quel vojlre Jirumento benedetto j 

Da voi divinamente maneggiato . v 

E fe ho qui da parlarvi fcìmuo ^ fchieuo ^ 
r iUfono , e tutto il Mondo è perfuafo j " 
Che in fonare M violin fiele perfeHo ^ 

E venga pure il mofckerino al nafo 

A chi firuol^ the non importa fitaccioj 
Mentre io parlo a ragione , e non a cafo^. 

Se vifento a fona/r.^ io mi compiaccio * 
In tal maniera ^ che la Mufa mia 
Tojlo (i fveglia 9 a allora nu£ aUacdo . 

Or ma e^ - vi è venuto in f amasia 

• Di gettar giù per voi qaejla Jlampita j 
0 filajlrocca , qual^ ella fi fia . 
accorgerete. ck io fum , ho pipita ; 
Vedrete quanto v' ami ^ e quanto pregi 
Quella virtit^ che avete neliè dita ». 

-Conofco in voi ta^ti ^ e cosi bei pregj , 

Onde altera andate a widia f e fcomò 

. / . • Di 
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. Di tanti fonatori e rari , e cgregj , 
Che direi quafi , che non ftimo un corho 
* Certi mu(ici matti ^ che non hanno 

demi altra virtù animò adorno . 
E cofa importa mai , fe alcuni fanno 
Bene accordar loro .finimenti , e ùuamo' 

CoW animo discorde fe ne flanno ? 
Ma voi 9 Pugnan , che altrui togliete il vfUtto 

In foner gentilmente , infiem vi fate : 
^er le vofire vutà chiaro altrettanta . 
Cortefe inver di tutti vi moflrate^ 

jAborrité i fuperbi , i goffi , i fciopchi 5 . 

E non mai la giornea voi v affii?iiate.m 
fuggite tatti i n^inofi oroccki ^ » 

E bai:(icando fot con favia gente , 

Lafdate poi , che gracchino i 
Penfate retto ^ nè da voi fi fente 

Una parola 9 chi ahhia^ del befliale $ 

in fomma fietc un uom più chi eccellente . 
Uomo Jt acuto , t fodo naturale j 

Idefl d* un raro ^ e ben profondo ingegno ^ 

Onde avete a rendere immoriale . 
jy ogni mufico onor voi Jiete degno ^ 

Poiché <fi ^ in fonare il violino 

Avete- trapaffato ogni ako f^g^o , 
i& ancor viveffe Orfeo ^ viveffe Lino , 1 

E Talete 9 e Afckpìaàe ^ e Damon^^ 

Hhc nei fonare aveano dd divino , 

Che 
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Che si , che forfè a, loK cfinfufioM 
' Kotio avrebber , fencendovi fonare ^ 

E la €€tr<^ , e la tromba^ e 7 cplafcione ì 
E poi noi lo fsntiqmo foL narrare , ^ 
I CìC un poti d fordi refiituir P udito , 
2. . (^tro Iq^pejlilenia difcacciare , 
3 Sanar pa^i , 4 frenate un parajjìio ^ 
?*5. ^ifcor die r acquetar y 6 rnovere i jajjl ì 

Ma fùm Mi^^ vijlo 9 ni /f/2t£fp y \ , 
E vedo ognor , ch^ chi voi /ente ^ JiaJJi 

Strabiliato (i fentirvi a bocca aderta , 

E qj44^' yifj^ avyenne pure a JBa£i « 
For?^i3. è , che ceda a voftra mano efjperta 

Ogni altra mg/n 9 con voi non encrL in gara • 

CÌu non vuol riportarne infamia certa . 
Np hfi fmit9 » e ne fento dei n^gliara ^ 

Di fonator , ma parmi a petto a voi . 

Sentire ^léfoLfr una ian:^àra\ 
Qfil non yo* dir quanto mi fece hi ^ è annoi 

Uno^ cfie v^lùak\ allor chefiefe meco^ 

Infrqdiciarmi co\capric(;i fuoi: 

t Afclepiadc fonator di tromba , che reftituì V udito 
> a' fordi . 5 Raquetò la dìfcordia nata ne! popolo. 
% Talete di Can*a, che col luoao dcilarwra fcac- 
ciò la pcftilenza . . 

3 Senocrate col fuono- degli organi fanò i pazzi. ' 

4 DaiBone Pitagorico, che col canto ndufle alcuni 

giovani dati ai vino ed alla lulTuria^j ad onefta e 

temperata vita . * '* - ' • V ' 

&' Orfeo. 
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Direi 9 chi fàrmi di fentire un cieeà{y\ : O 

Ma non ardifco dirlo , e non vofréi , 

Che mi guardajfe olcuit con vi/o bieco • 

Per me tre ^ e quattro giorni mi Jlaret \ ^ 
A^ fem^vi fonar con quei gentile \ '1 
Compagno vojlro , nè mai fame av/^j5VÌ 

Coppia non y ha nél mtonJo a 'Poi fanilh\f ^ 
E fentiam pure ognor^fe il noflro i Carlo^ 

i \ànoh^ egli ha un pnàr^agò^ e ignorile • 

Ma mentre ^ cìi io d* entrambi voi- qui paria 
Nella tefèa mi vien cmo penfiére , 
Che fvaporar lo voglio , e qui gettarlo . 

Io vi votfi una volta infUm vedére L 
1 In ^Puglia a far miracoli^ fanando 
Chi ntorfo ftr da certe beflie fiere . 

0 fe fofle viffuti allora^ quando * ^ 

erah que Saritt ^ Célèbri indovini , 
Che al fuon folcano andar profstij^j[ando i 
Al dolce fuon d^ vóflri vtolifti . " 

» Belle cofe avrien detto que^ Profeti ^ 

Da concenti iiPi4tati ahi , e divini ! 

\ Oh 

1 ^ Carlo Cèlòniat vìriuofo fonatoi di violino , amico 
. . indiviiìbiie di Pugnani . 

Diccfi , che abbondi la Puglia di tarantole , ani- 
mali , che avvelenano col morfo , e fi vuole , che 
fentendo fcHiarc , guarifca chi fu morfo . 
• j- Dice Sam' Ambrogio al Salmo ii8, che antica- 
mente i Profeti chiamavano prima di profetiz- 
zare, che un perito a fonar fi meitcfse , accioc- 
ché, invitati da quella d^kezZAy iafiifavenìTse loxo 
V^a^ia Spirituale* 
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Oh quanta mi giacete , perchè lieti ' 
Vi vedo ognora y oh quanto fi confi 
De^ Mujici t umore ^ e d£ Fotti ! 

/ Mujici^ e i Poetici e ehi noi fa j 

Ch^ eran , direi ^ come una cofa iflcjfa ^ 
l}$m Sapienti neW antica età. ^ 

La rr! è refiata netta mente imprejfa 
Quella certa , gentil ^ doke fonata,^ 
Che facefie r altr^ jer , Pugnani a Mejfa i 

A&or che ni avete fotlevata 
Alla contempLa^ion delle celefii . 
Cofe la mente ma fianca ^ e turhàta . . 

Ma voi già dite y e non dai fine a quefii 
Verfiì fai come il con del Pedkcciajv , ^ . 
E non, ancora di gracchiar t^ arrefii ì.. . 

Sen^a , che mi tiriate pér il fajo , 
Finirò j ma mi yi^ne, nel capriccio- 
Di raccontarvi il mio più fiero guajo » 

Ho fatto uno fpropofito mafiiccia^ 

-Che mi cruccia , m* affanna ^emi martellai 
Io fpno^innamorato ^ come un miccio , 

JD^ una gentil , leggiadra , alma donzella , 
Tutta brio ^9 tutta fpirtOf ma cradeU . . 
Tanto , e fiera ver me , quarte^ ella è bella^ 

Moffa fin. or non P hanno le querele^ 
I fofpiri y le lagrime , le pene 
ly un fpafimato amante ^ e si fedele • 

Ah ^ fe potefie un giorno del mio bene 
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Addolcir , ammollire il àuro ti^re , 
E Ui legar con quefic mie catene 9 

Spogliereimi in camifcia a farvi onore j 
D* un momento per me cosi felice 
Voi ringraziando , e non il crudo Amore . 

Ma fui j fona f jarò troppo infelice : 
Forfè nemmeno al dolce vofro faono 
Lei moveràfji ^ il cor me lo predìfif } ^ \ 

Il cor y con cui fovente ne ragiono ^ . \ 
Par\ che mi diccK^ t^pdia quella ^ eìC aasi^ 
Invan ti Lafci al pianto in ^hbaodono^^^^^ 

Invano amor da Dafne fperi ^ e bramii 
Ella t^odia^ tijpr^j^^a^ e ti d:^ fide 
Mentre da Ififiet^^ mifetco^^^chiam^ 

Dite j Pugnan , fe mai fui qui fi vide 
Più fiera crudeltà^ì più non refljlo . ; 

^ Ad dolor infinito , che m\ancide • 

Fra di me, notte ^ e di mi lagno , e- tutrijló^ 
Parlan chiaro gu^i occhi 9 e quefla i^olto^ 
Molle di pianto ognor ^ pallido e trofia ^ 

Ho un cosi acerbo duol nel core accolto • 
Tante pene mi Ji radiano , e si crude^ / ' 
CA' ogni piacer da queflo feno è tolto : ' 
E qui il dotar, h bocca ( aimè ! ) . mi (hiude • 
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Mt^V ^ fdpÀnèchè ì^ifcrvm^ 

Nè che. ìflu faccia pel mar tei ^ eh' io fento 

1 JMk fd préi>àté mar si fier tofménso^ì— 

Che fin qui noi provò per fona viva. ^ 
» ^ . ... •.• • 

Pien di f degno ho già rotto la mia pivà a 
E il liuto j p&hkè fittkù ho à fttni& - 
Quel Capitfil i élif jè¥ con un lamento^ - 
Vedete ^ fe k t^rik bùllhf<t. • 



Noi fo , 1^/ ^uro , qud mi fia rìmafo ; 
. Jilu meitù a poetar a mio difpetto^ 

Sen^a purlàf (Mù^ rien. cUmà niente i - 

#, . . < \ « *♦ - t • • j , . 

Pugnani mio , non ve ne fate cafo , • 
E ifen^ii in memoria qud ver fette : 
Éa lingua batte dove duole il dente » 
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STRAMBOTTI 

. I. : ... 

Per un ÀnUco . . 

M, 
Augno callo , che dosi tormenti 

E none ^ e di del nóftro Amico U piede , 

. Ond* ei non può Jlar ritto , e ognora Jiede ^ 
^g^^^ g-fne , e fofpira , 
Si crucia , e quaji il poverin / adira ^ • 
P erchè noi lafci^ e a un altro non f avventi} 

Oh poverino il vedo me:[^o morta ^ ^ 

Andarfene si fiotto , • v . : / 

Che mi fa compajjione ^ 

Maligno callo , a torto 

T rayagli il nofiro Amico ; e qual ragione 

Hai tu di maltrattar si fieramente 

U ri povero innocente ì - ^*'' 

Un uom così garbato , 

Così gentil , corufe , e graiìofo ì 

Lafcial , che t hai già abbajlania rofo , 

Se nò un cohel t' avrà bello c taglietto^ 

Ptrehh tu non martelli ' v 
Tanti f ciocchi bacelli, ì , • - • 

Ei vuol ire a Fene^ia : oh bel pendere ! ' ' 
Foglio ungerli i fiivd : noi ritenere , 
Lafeia , eh' ei tojlo mettajì in cammino , 
T avveiua intanto al Rofso mio yicino 

P 

\ 

\ 
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Jn riffojla al Conte FrancefcA Ùulmano 

Che in una fua cannone fece 
parlare il callo • 



p 



Erghe' il callo tu fei , forfè ti crfdi 
Farmi fpauracchio colie tue parole ? 

io f ho fpreiiato punto noti fnen duole • 
jin^i ti maledico j . 

E ti fa dir y che non ti temo un fico ^ 
' £ punto noja ti temono i miei piedi • 
Se tu (in! ora in pace ni hai lanciato , , 
lo i ho hello 9 e fioppato*^ 
Sg 'iday e fa ciò ^ che fai j 
Ch: a me non cafca ii fiata : 
Ti fo dir , che fe addoffo mi verrai^ 
1 i farà peggio , che codiar col mura ; , 
Avrai un offa duro \ . 

* A rodere , e con tante 

Maledizioni , e tante impreca:(ioni 9 
E de\ cancheri con d£ n^iiUoni . \ 
Ti flruggerò fe foffi di di<iniante^ 
Che sì 9 chejtn tua mat ora 

Conofceraimi allora ? 
Jo non temo nè febbri^ nè podàgre.^. 
Ne cancheri , nè rogne , nè clùragre ; . 
Se; tu fi U callo ^ ifi'fm falce: y cdtello , 
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Rafojo , ^ accetta , forbice , /carpello . 
Stammi loruan , '/^ no ti fiào ^àddejfo j ^ 
E ti farò , come vo^ far al RoJJb » 

iii.S • 

A Gioanni £ tutina Barberis • \ 

Q*..^, . • ' I 

Ue' r<muaU eccdUmi ^ [e benedeài * 
7a/2f(> m' Aa/2/2(? giacciutQ J ' . * 

CA* IO mtf ne yb«ci empiuto ^ 
E per mangiarne lafàcr^ i confetti * \ 
Daimd e a fran:^o ^ e a- cena dei ra viuoll ^ 
Nè mi parlate più £ MguiUe frefche,^ 
Di mele , di falfìccia , o difagiuoli , ^ 
Nè dì carote i nè <U fichi ^ro pefche\ . ' 
De^ raviuoi la mia pancia è innamorata ^ . 

Per quejlo^ Anico 9 a voi mi raccmimi? j 
: Che vó^ lodarli , quando " . ' 

Me fi abbia fatta akra \ ócrpacciaid i. 



« 
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UnQUE perchè mi trovo impaniato ^ 
yd mi volete vivo feppelUre ì • ^' 
E come avejji fiuto un gran peccato 5 
Reo ni acculale infiem del diejireì . 
E' forfè mtdt l- eff ere innamorato ? 
Rifpondetemi y e quando avrà a finire 
Su», dan^a , e quando mai vtrrà quel giorno^ 
Che non mi veda più feccanti intorno ì 
perfidi , il "^^ggò hen ^ che voi volete ^ 
Farmi dare alle flreghe in mia mal' orai 
f 'Perchè fiele di nidio , vi credeu 
Far sì , eh' io non ardifca ufcir più fuora^ 
Nt>i ìWi vi temo-m , fe noi fapete , 
Io vo coperto a giaco doppio ognora ^ 
E fe per cafo avrò da voi travaglio f 
Io piangerò per noci , e voi per aglio . 
Parlavi fchietto , e fen^a iarbanale ^ 

Che si , che al fin v' aggiujlerò i manocchi^ 
^ il far con me fliamma{{0 non vi vde , 
Che mordere non poffono i ranocchi j 
An^i volendo fare a niè del male ^ 

Vi aguiierete il palo fu i ginocchi ; 
* Onde 
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Onde, atnmannate far, tutti (t accordo j 
Ch! io lego y e voi farete come il }orda • 
Il boja pagherete ^ che v\impicchi ^ 
E avrett ben lofio a dare d cani y 
E ad arrabbiar appunto come picchi 
Sovr* un mandorlo j render%% tre pai^ ; 
Saprò per due j traverò chi vi /picchi .' \\ 
Quelle Unguaccie ^ e ménar ben le tnimi 
Sappia i il porco alla quercia , fi la bruciala 
Afpettaf fó y e le anguille qlla calata i 

ìfon pojfo ufcir cafa una fal yolta^ .;\ 
Chìe non nU veda fuhito d*< intorno \ 
Una turba di gente a^d^ce , ,e Jioltaj^\ 
Che la quadra mi dà per farmi fcolrifi ^ 
Quattro vecehiaccie , fk^^jì^, Jum . 
j41 cervello , Ji flanno e rióne e giófflo 
A far ,Pin iia^ Montiti dftìa finejlra y. ' } 
Per veder io fon ffq «a mano dejlra. 

Ste quaufo M^ne cionne y^d^volaU 9 \ 

; Tal piato fi^ dan de^ fatti miei , * , . 

^ Che aggirano come i^iritdu ^ •\ 
Sol per sfogare i lor' capricci rei y \ 
. Si fan tenere il facco 4^, fug frate ^ v £\1 

E P han fattQ giurar fu r j4gnufdei , 
Ck^ egli debba venirmi ognora apprcjff , 
^ . P^^C^n fc an^afi ne voleffi al ceffo • 
ììon entrata voi nà rie\calèn4arj * . , 
« di p^unime > mijafci^e in jpace^ 
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lo non intricò mai ne" vofl-rl affari , > 
• É'fotfe qiiejlo falò vi difplcue : 
Fra tmté norif valete due denari ' 
Gohbe rinnégaiticcie y eh , che capace 
Non '^fon di dir^^i rhal : fa , ch^ ella è fcritta^ 
Che non è in corpo- Jlorto anima dritta. 

Va certo bacellon vorria mangiarmi , 
''O^foperchidr mi almeno co^ fuoi occhi 
Ma non volli' fin ora cimentarmi 
Sé^'o , perciò -è tà.Jlummia de\ capocchi ^ 
Egli il vifó'vii'fà proprio delP armi , 
E di me fa novèlla in tutti i cricchi j 
Ma il lafcio far'^' nè puntò mi corruccio » 
-^Del mantel mi ricordò di- Càfl^uccio . 

So , ' che fuperbo è più di Càpanèó , 
^^:E vuol ire' il 'bacel per la maggiore : 
Con cjuel ceffo y che par d* un farifeo , 
J^affene tronfio alto , eh! egli è dottore ^ 
E ^a far più pàrole d^ un ebreo : 
Kuol mettervi -il fuo cece il fer- cenfore ; 
Perchè^ ha prefii non fó qual magifierio , 
Più faifio fi erède del Salterio . 

Fa il Cecco fuda , il Tullio , il (Quintiliano , 
S" affibbia la giornea , e dà* di becco 
: In ogni cofa , e di cervello un grano 
' Non ha r allocco , prende grand a fecco , 
Vende bubbole più d' un cerrettano , 
E pel troppo gracchiar no^^ ha mai fecco 
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D efofago i tacer non può , e di fermo 
Ei vincerebbe il paUù di Smu^ Ermo • > 

Brioche cercando va col fufcellino : 



ÌPa bottega di riffe ^ e di queJHoni^ - 
( Maffnic xjuanào il capo ha picn di vino ^ 
Ma^lù ternana fai fitéutì'o minchióni^ * 
^ Si fa da tutti ^ eh! egli da vicino 
Non gioca- mai , e nelle òccafiMi 
Ir non vi vuole a pancia dtfcopertu ; 
Ei non, fi muove , ai^a i card alt erta . 

Ha un cor di grillo , e fa il mangia da Sicna^ 
Tira fai fajjl dcdf ufdo di Chiefa j 

^ Fa il Giorgio fol poiché mutata ha fcena , 
Cr^ ^ che non vifia lui di fefa , 
E tanto più dopo che falla fchiena 
Una ctria fchiavina gli fu appefa ; 
Ma ogruin di lui ^ prejio la rima ut otte 9 
Affai parole , e poche lance rotte , 

.Ei , fui pretefio d! effere Fra Fa^io , 

«Si caccia in ogni cafa ^ e attacca il majoì 
A tutti gli ufcj ^ il Cielo io ne ringrazio ^ 
Che il conobbi più trifìo d! un notajo , 

' Onde ne fui tofio rijlucco e folio • 
Capperi ! ei non fi fa jlrapparc il fa jo 
Le mani ha a uncin^ con lui più non m^ impaccio} 
; In fomma ni è caduto dallo flaccio . . 

Ma fa bem* io , .perchè ri^a la c refi a , • 
Perchè la palla bal^a fui fuo tetto , - 

F 4 Di 
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Di non aver più ad abbaffar la crefia . 
Egii ji credè f e a ma marcia dispetto ^ 

aver per fempre a comandar la f^fiA^- 
Non ji mijura più col fuo paffitto , 
. E si la fguci{lcL , che non v* è fperant^a , 
Ch! abbia molto a durar si bella danfa^ 

Egli fi flende più del fuo len:^uolo , j * 
E troppo fuor dei nido allarga P alij 
Anchi egli porta £ oro V orinolo ^ \ 
E i luccicanti anelli dottorali ^ \ 
E non fi degna più d! ufcirne folo , ^ . 
Ma fece- ha fempre un pajo di flival^^ 
Che ovunque ei fe ne vu dangli la rìdano , 
E da àtnge lo fegue il fuo menan^ . 

Perchè il fuo padre fece un po d* aff'^flo^ 
Et noUa cede nè a Baron j ni a/Conti^ 
Che si ^ ck* a diverrà dolente , e mejlo i 
Ce wvedremo preflo ci far ie' cónti : 
Quando farà riduito al pollo peflo ^ . 
Converrà aUora^ che il bel tempo f conti ^ 
An:^i come un boccale di furfante ^ 
E àllor farà delCayaglier errmnte • 

A gambe aliate U vedrem prefìo andare-^ 
.Mifero ^ a dar del culo in fui pietronet 
.Jo gUel ripeto j nolla può durare . . 
A vivere cosi al Mondo a pigione ^ * 
De^ rovinati anch' egli avrà a pajfane 

: jLa, barca , c fdtar Arno in Bacchigìlonà 

Za 
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hcL sfoggia troppo , ella. non è una fava ^ 
E potéa fcinuttia in fin t t^cqua ne cma . 
?i colini r ajf amato porta-polli , 
•x Una sfregio ni' lui fatto dd mafjicci ^ 
Egli ha nel volto <^ Ogniffanti i IjoIHì 
I^mo^ ha il rapo* di irijli^ e rei capricci $ 
Cli Ilo dato una cenciata , ^ già fatC ìwlli 
Un rivelUn ^ nè teme i grauàticci ^ 
Ma fe non ara dritto , e non Jla al quia 9 
Io li farò paffar fua frenesia • 
Et pur ridutto è al verde , e non ha feco 
Tanto il mefchUt , che valer pojfa un fico 9 
,iViè un foUio fol da far cantare un cieco . 
£i.pure mi fa il grugno^ ed è ninucù 
Di tutti que , che non mi guardan bieco } 
E. per quejlo giammai con lui ni intrico ^ 
, il Li f ciò fare^ e fof[ro\ e queflo faco^ 
A dire il vero .^ mi rifcalda poco « 
jPietà mi fa , non che campajsione ; 
Le pentole ha infiliate , e fu ridmto . 
• Con un altro fuo fodo in fui lajìrone 
A dar del culai ond^ -egli è si difirutto 9 
Che a flento fi fofiien fur un baflonei . 
Ha fritta t akro , e ^affen per t afciuttoi 
Li fomma ambi mangiati hanno i iacelli $ 
Ora fpcui^:^ano i gufcj i poverelli . 
AccuiattM le patèche j e fe.ne flamo 1 ' 
Tutto il giorno a man giunte come un boto 

Sol 
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Sol tra lor duc.s^ accomodano fanno - 
CafteLli in aria ^ e già fecero voto ^ . • 

andar d* accordo a Carpi , e far inganno 
A chi fi fia 9 onde hanno ognora in utoto 
Le mani , e infìeme fe ne vanno ognora 
Cercando di FrignBccio in fua maC ora , 

Un altro verC ha poi , che ha dura , dura 
La tefia ^ e coierìa ed muriccioli ; 
Ha la luna a rovefcio per natura j 
E eh! egli fia de' più trifli uomicàoU 9 
Affatto lo dimoflra fua figura : 
Di carne cotta in brodo di fagiuoU 
Ha il color e y ed è gobbo ^ e un piede ha rottOj 

. E un miglio' da lontan pt^{{ci <t ariotto-. 

Ma cacciato mi fon '/z un gineprajo ^ 

. Mentre voleva fot toccarne un tafh , * 
Io fon ben pai^O y che alla luna abhajo 9 
Nè mi fenton quegli afini, da haflo • 
Non Jlu^:j^iccate più il formicajo ^ 
Maligni'^ trifii , fe nò^^ :ve le guafio- 
Un giorno , 0 P altro t uova nel paniere ^ 
• Se il diavolfar doveffi^ e.P averfiert^ 

Andatevene al Sol^ f^j ^^^^ J^^^^ ' ' * 
Più f ciocchi di Martino^ Amelia^ * 
' Allo fcewur de" f cacchi avvedrete 
Cofi farà j faprete- cff io -mi fa j • * . 
Non ufcirete netti ^ fe. credete 
i tirar fotta a farmi . villania j 

Se 
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Se mi ci metto un giorno , ed al^o i ma^i^ 
accorgerete quakèo jiete pa^^i . 

Mangierete per ver noci col mallo \ 
Ho rafciutio il bellico , e fono ufcito 
De* dentini , ne do mai colpo in fallo : • 
Sè' fofferfi fin qui , da vai fchermtù ^ 

r Nè bévo gro£o , nè v' ho fatto il callo'i 
Ed mfi'me h fon legutn al dito , « 

- 'Hò 'iario ^ojco , e la ^rabbia nii /gonna y 
E rie voglio veder ^ùemto la canna ; 



4' * . 
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A Bibbiano . 

• * r # »"»» 
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ha eonofciuio al fine ^ il mio Bibbiane^ 
Tu fei ua chiacclifirorL JpropofitaLo y ' _ 
^ J/n trifio .^ uno ^corretto , un cérre$$Mo , 
iVi?^ Medico 9 yivvi^CiU^.. >, 

w /Ili pf'^Jfo 9 y?arò lontano : 
j9a mi fono a tempo fgah^Uato 
Per favor fommo <t an mio caro amico ^ 
Che quefio un di nù dijfe , ch^ io ti dico • 
Bikbiano è un uomo pien di mal talento ^ 
Un uom più trifia dt uu famiglio da Otto } 
Ei parla ognora fen:^a fondamento , 
Ed è più tondo offai ^ che H O di Ghiotto } 
JD^ averlo conofciuto io fon contento y 
Che in fommà ei jton è. bum crudo ^ nè cotto. 
M' hai tu intefo y Bibbiaa ? per quejlo noi 
Ci laviamo U man d£ fatti titai • 

Ma^per farti veder , eli io ti vd bene , 
£ che proprio ndfai compafJi<me ^ 

. Per que(la volta ancora mi conviene 
Di farti una fraterna correzione . 
Che un canchero ti venga nelle rene ^ 
Se non nC afcolti con atteniione j 

^ : Già 
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Già che ti vedo a Mi/èro partitó 9 / 
Vottì vederti fur hello , e pentito : ' ^* 
iZ md s' invecchia^ e tu vài in là eò0i armi^ 
E piatifci di già co" cimiteri ; ' ' ^ 
Non aggiùnger perciò male q* màbtnid\ 
Che fe ridutto al lunùccino , fperi • - ^ 
Solo aUor ravvederti 9 tu t^ inganni i 
E penfa , fe udirei dir volentieri : 
Bihhumo è morto , e morto a ftiO. di/petto ^ 
Di fe laf dando pejjlmo concetto . 
Diavol i da molto in qua tu fd rimafo 
Apfunto come mofca fen^j^a tejia 9 
E corri a furia ^ e H ne vivi a cafo , * 
Sen^a faper quando Jia di Si fefla 9 
O di lavoro ; in tiitto^ tacci il nafo 9 
Cieco ^ggi^i i^ quella parte , e in quejla^ 
Quando il ventre di vino hai {eppo pieno , 
Mal dicendo d' ognuno fen:[a freno • 
Piato vuoi darti ognor degli altrui fatti 9 
E cerchi di Frignuccio in tua mal' ora . 
Vuoi tu far a mio mo^ una volta ? Jlatti 
Ne' panni tuoi 9 e non ufcirnefuora , , 
Se pur non vuoi 9 che qualchedun ti gratti 
Ben ben la tigna j e ti fuggelli un' ora : 
Bibbian 9 qui te la getto , e credi intanto^ 
Seni* affettar miracoli dal Santo • 
Se te t ho detto y or te lo torno a dire 9 
. frenc^ 9 JSiJbbian \ quella linguaccia ria 9 

Se 
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Se ancora non ti finti di morire . : 
Se Chirurgo effer vuoi la chirurgi^- • 
Adoperala Jolo per guarire 
Dalla tua cosi ftrana frenesia ; 
Ma io ti configUo poiché vecchio è ìLm^le ^ 
Che tu- ne vam lofio aUo fpeddc « ^ ^ ' 



» 
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CANZONI 

I. 

* 

In lode d' una Cagnuoletta, 



E N . ^ ragion , fe ognor volete a canto , 
O in braccio aver la vojlra cagnuoletta^ 
Che è si gentile , e accorta , 
E leggiadra , e garbata ella è cotanto ^ 
Che a parer mio la porta 
SuUa /chiatta cagne fca il pregio , ^.L'ttamoi 
Tanto Ciccia mi piace ^ e mi diletta j ' 
Che per dirvela fchietta , 
Io fon pure di Ciccia innamorata^ . 
E fembro fpiritato ^ 

Se non la vedo j e ciò non è da matto ^ 
Che in vero più un tratto 
Meglio farebbe amare un gentil cane , * 
Che certe donne rufliche , e viliam . 
Quefla è una cagna si wiga , ^e galante ^ 
. Che terria una brigala in allegria : 
Kien nella vofira fianca ^ 
£iglia in P ugne la penna , e fa femhiante 
Di fcriver , ora dan:j^a , 
Ed or tira u^ Ubricciuol davame , 
Fra fe borbotta ^ e leggere v or ria j 
E par propìo ^ ^ ehe fia 
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A fcriver nata , c a leggere ^ ed io Jl^Jfo 
La veda fpejfo , fpejfo , , , 
Allora , che fedele ai tavolino^ 

, V mirvi da vicino^ ^ 

E me' tra T ugne ancor ^ di quel^ che in mano 
Tenga la ferma j e i lièri mm fc rnm mèf'^ - 

Jnfecofa non ha ^ che vi dif piaccia , 

E iiifar ii ve:[:[i ella è più ^ cb^ tccdietttei 

, Or della vefie ù lembo 
V* td^a da terru ^ U bufto ora allaccia , 
Ed or vi /alta in grembo , 
OénuUffimaminae, indi V abbraccia ^ 
E* poi cosi fedele ^ e ubbidiente ^ 
Che non ofa far nie9te 
Sen:j^a del voflro ceruio ^ ed e u pronta ^ 
J)i fervi vofiri ad onta , 
Che vi farà mille feryigi aW ora 
Ora la cuffia^ ed ora 
' Lcsf carpe ella vi reca j ed ora i guanti y 
Percià la vorrìen morta qu^ furfmti • / 
Quando dormono gli altri ella fla defia ^ 
m mai va in frega ^ come ogni altra^a^rks^ 
Né vuol 9 che un con la tocchi : 
Sa , fe da pianger abbia y o da far fefla y 
Se vi vede negli cechi y 
Poiché accorge in fin fe fiete mefla y 
E allor . tutta doietUe, V accompagna 
Dove andate ^ e fi lagna y « * ■ 

Nè y fai ifhe voi ve le mofirat€. Jieta ^ 
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EJfa rìde % P acqueta f 

E pel troppa abbajat non mai fi renJk 

Col fào parlare y nè dappòi j cìf^'if M vita » 
Una parola i da lei f entità . 

BeJHa ii Mondo non ebbe a lei fintile ^ \ * 
Nè a petto a^ìù fi fiim^ébbc-uii fii^ . ^ 
i^uel Pippo ean barbino ^ • ^ 

Che di^er ^ càe ù acQMr$io eta% egemik^ 
Che avea del pellegrino. ' . 
Hi qualunque portiere più civile ^ ^ 
E più dif creta ella è , mentre t amico 

, jPifiingue dal. nemico^ . 
X' amico accoglie lieta % e lo ^ 
^Sd.è.tMitm.fiereiia . . . V 

Contro il nemico^ gli digrigna i denti'^ 
Maraviglia aUe gènti 'i . < 
. Jn Jomma è si garbtua,.^ e si galante f 
^Ckejqforta fcdetia utwodime 9. e Boate^ 

Canyon , fe mai per . cafo ^ 
Càpkaffi in U mm.,S qualche dotmmf 
O un portier ^ oun fcriyana d vedejfe ^ 
Digli 9 fe notfapejffe^ 
Che qft^a iefiiolina fingolare 'y^ 
eie io qui prefi a lodare^ ^ * 

' Era della, mia donna il fol dilfitto-i, ' ) 
Digli t fid cofilreÈto^ y v 
Per tftL pagiones a> d^MjO moko-^ 9^ fòco p 
\iSe no a^iaderà qualche mal poco ^ 



Di 
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. Contro un folénne Biiìe^ ^ , 



U 



xerio foUnmjffimq Jcr Bue:^ * 
CAe fa male figliar pi wfi it pìMl^ '^ . 
^ Contro di me Je^W* kcf, fi^fu ed iffiti'^ ' 
E s'' è mandato *giuei- ' 
La vijiera j e fa^rà gi'à^forfe un^amio f ' 
- Cktco* Juoi tradiménti j ' - 

E code fue menif^egne. Qn£ egU i pieno ^ 
^entia M foverxìuurnti ^ . • 

E di sfogar la rabbia che ha mlfena. 
J^idono yiifei, che fanno y \ v'\! .i > 
CA' egli colia ed marmi : ' 

i; il pòver^ uónH>'inìanto non / 
'-v^hCi fi fa berteggiare^, e niuno il cred^. 
Vn anno , e più farà ^ cW io P incontrai y. > 
Quanda:.non ebbi. cosi prefho vifio ^. 
Gìelurt\ me^^o miglio (jpuafi da lontartó^ ' 
^ Io me gli fcappeljM ^/ * . ' < / 

Ei finfe di non efferfenc av^iftobp . > 
^ Ed io da buon^ Criflianoìf . . ^ ^v. . J 
Quando gli fui più preffo ufai prudenza ^ 
£ difji a beUa pofla.z v ' . i j ♦ V- 'v^-^ • 
^ ^-^^ ffimy^o diyofira riverem^a^ 
\ WSi^ 1-%::. -uK^l;.*:^ i-C, .. % 
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^ 'Scofe ie fpàUA .^'t'^ vàim^ féìnehii 
Pòco mnàb^H\ io non7jtejJÌ et fe^ììc^ 
E gli dicejfi^ peggid ;\kè^'S'ep7''^'^ • 

Benché colmo dL^ fde^hà s^p *^ 

Io me td^otR'iev^e''^ S'^acèréV^ '^^^ 
So , eh' egli è una^ivh/P"/'A ^\\rv^': v 

i'^ÓnJe poeò mi'^htWJ^^^ "^^'^ 
E perchè un giornò'^'hd d'étth ' ^ '^V 
Ch' io /' ho nel \èyò V àrràcAd i fuldydfoi , 
Nèyiù Thi^i'itóh'Ve3ere\ ' ^ '^ 

• ^^ "Èje a caf&:è' còf ret^o ' ^ ì:.oV^^^ 
Di pa [farmi Vicih ^non JcappièS^i^^^ 

t ' -E dice f ó^'àà \tèlla bertiijtiià-:^, '-^^ 

La cagione ., ck'^ègU è Coti ^^é^'ì^'^'^ro^^ 
E COSI pien di mdlÀìleìtto\ '^^}^à!^iiH^'^ 
E" pierchè aliór-gWdi^ té^fìh %àavo ; 
Ond* or a più non.poffo\ r ^'^^^:> 
^rùmòré ,'^ mt'tacéra , e s^iW'dèM^ 
E vuol farla da hràve r*^*-" '^'^ 

i - Dice ., eh' ie'fó^o^ìtnyd^pagttMò \ t/àfcÌobcOy 
Che non fo anaoY' pàrtare'X' "^"i ^ 
E che ho meno cervetlo d' un àltònd'-y '^ 
Mèhef mi VUolé^ in gabbia ^ \ A '^'^ 

E fni^vubU'infépiafè V 'A 
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^ ( Giacche a me ^ fa notte innanzi fera ) ^ 

Che gli Jchiavi Je ne fianno in galera ^ 
Si befiiaU in vedendola ^ e si cieco ^ 

Che non darebbe ncppur pace a un cane y 

jUifcia^ che gracchi ^ e fece hi/i la gola , 

Che nella, voglio feco j 
^ E perch'io Jono un uom meglio , che ilpane^ 

Sen^a mai far parola , 

ho tenuta fin or per una baja ; 

E perchè fento a dire , 

Che quaji mai non morde can , che abbaja^ 

E fo y che fono vane 

Sue parole y e il mentire ^ _ 

ìfon gli vai ^ poiché fanna le perfone ^ 

CVegLi è un buggiardoyuntrifio^un cicalone^ 
E fanno pur , cA* ei die nelle girelle , 

E ha per coftume , e per ragione ^ e torto > 
dir male d! ognun fen^a rif petto \ 

Ónde rifchiò la pelle \ ^ 

E f^ fa il fantinfiiia , e il colla tort& y 

Sanno pur ^ che in effetto 

V or ria dare a veder bianca ver neroi. 

Ma egli ha bello , e finito ^ 

•Che fi fa quely eh' è falfoy e qufil eh' à v<ro i . 

E fol perch^ io fopporto ^, 

Et diviene si ardito ^ . . . . ^ 

Ma fe fin or fofferfi y e non fei motta ^ 

Non fo fe fempre vi potrà fUr fotfo ^ i 
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Càn:^on , fe incontri quel folenne bke \ 
Digli ) che a jcrofcio bolle 
La pentola ^ e già fuma 
Il nafoalP orfo ^ il foco è accefo\ e il vento 
Sojia si , che non fia d frep) ffcnto 
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, Perula cafiiera, dett Adtlire. ^'[^ 
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Hi Volejfe veder la <onfuJwne ^ 

O fingere il ritratto 

Del caos 9 venga nella fianca mia j 

Ma non vi venga fen^a un buon bajlone , 

Poiché una [cala dee falir\ che un gatto y 

E de* più lejìi no Ila faliria ^ 

Se non fi dejje pria^.^ , 

. Un abbrivo b^d^ ^^^-^i^ 
. Ella è ftróàr^nghijjìà^ ofcura > 
E par dì qud^oai^^^^ 
Che vi guidano jin una ^epoltura ; 
E non pojfo dirdPcit^(> \ fe non cìi io 
Brancolando a lafìén la falgo ognora j 
E fe non mi foftien Domeneddio , 
Temo^che un giorno^o V altro in mia maVora 
Abbia a lardarvi entrambe ^ 
Se non la tejla , almen quefle mie gambe • 

Ma fe alcun vorrà nmterfi al cimento 9 
E in buon ora la faglia ^ 
Vedrà a fua pofhi ^ fen:(a cfù io ne parli , 
La bella Jìan:^a ^e t ordin , che è drentop 
E vedrà infieme più uri muicagltai 
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.E giMfù^/^^na, m falla faglia f i: tarli i J 
Comincieranno a fa^H j 
Injie/ne' agli altri infetti' ^ 



'Mi» • \ 



Una bella armonia, foave^ ^ lieta. 
Oh torti bénedetti ^- ^ 
Oh fianij^a veramente da Poeta \ 
Hawi nd mur0 un picatdo fcaffale ' '-^ 
£ dentro u^a candela , il candfUiere , 
Un^ libro ^ wda piané^h^ un eriaaUy^ '^ > 
Un pa^ di brache^^qaaJj^aycd un bicchier eì 
Ttitta {ddmtuJ^ùJmay^ y v^ - : ù \ 
: Più che, i fcritti non: fan m Av^^W^to « 
Hawi tfre feiUA vmt\mtà cifisf^na 

Che mi cred^ io Jia qmll:a^ ^ 'm^iA:i^%t<i^ 
Su taLJ^ldir dié^^ basrr» 
. Un letto non più largo, dlanfi^fpamia^)^^ 
(^he par phpio quek d' lUntìP^àkonaoeSif '#5l 
p4r^U P0hffe fare pentfen^a ^ ^^-v^^t. 
Seni^a guanciale ; e •fen:j^a : • * i 
i Verun moderno Unbrogìia^: * v ^'-V^ >^ 
Mai^non fu fprimacinèta , ed è si^liii^à \ 
€ÌC io fpeffo ftpn mi fp^Ha^ - a\ • \ 
Sarta meglio: dormir vicino a un- muro' 
Riuo i o alla fleUxtfuL terréno nadq^ f l} 
Che fentirji la notte or nella pancia y^\^ 
Or neUei fse^wk. quaioÌm*€elpo enud^^ x 



Che la pelle vi paffa come lancia 
Sol 4i tronchi , e pietrune ^eun poJi fieno t 
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Certi quadri vi fon , certe si Jlrane ^ 
E si brutte hejliaccie , 
Che mi fan pifciar fatto al fol vederle y 
Una ve rH ha , cìi è un lupo , e par un cane^ 
Ed uomini vi fon con certe faceie 
Neri più j che li corvi , e che le merle : 
Bianchi più ^ che le perle 
Hanno gli occhi , e mi pare ^ 
Che mi guatino ognor tutte nel vifo , 
E mi voglian mangiare : 
Ed io non ofo mai mirarle fifo , 

, ìion fiato mai , nùn ho mai fangue indoffo: 
Ma pifciar voglio la paura , e feco 
Cimentarmi , che più foffrir non poffo 
Tante figure ^ che mi guardin bieco : 
Con un pe:j^^o di legno 
Di fbricciolarle ho^già fatto difegno . 
Uno fpecchio v* è poi , che può chiamdrfi 
Di tutti i fpecchj padre ; 
Queflo è proprio uno fpecchio da musèo y 
Dovria y come reliquia , mofirarfi , 
Io non vidi cornici più leggiadre , 
Nè vi fon le più rare in Culifeo . 
Queflo fu d^ un ebreo 9 
Che di/fe ejfer nfiefo 
Della celebre ancor fata Morgana y 
Ed io averci fcommeffo , 
CA' egli è quel , che lafciò alla fua mediana 
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ProfeffìmU ina^di Plmù 

Vorrei {ma La mia bar fa non Ji fenté) 
Foderarlo ifi rohù di veUuto , 
Affinchè tutta la futura genu f 
Si grandè maré^igUà " • ^ 
Vederi poteffe , ed inarcar Ig cigtia^ » 

una feùciia tùmef rifff^tngoM ^ } ' 
Ch' io non fo^fs fia pecchia , ' - 
E mifér ftteSà f the' fu ^ rèj^t^^' . 
Tanto è intarlata ^ ^ vecchia ^ * ' * 
E fatto y € /apra ha^ià ^t una /hcm»i 
Gtà fervi cinquanj^ atmi Oc un etènrna ^ 
Ofi^ é Mia t u j/mim'^ : ^-^-^ > « ''•*'*^'7 
Nè meglio £ una cefin^ ' > * t;^x^:i3i^R^^ v 
Mi ptèè férnr per trarre ae^ar dal /^{{^« 
Io C accomodo^ e fuefia ' t 
Sempre più flilla , quanto più P acco^j^. 

kjm m at^iafè'm jkifé di fkimii - *^ ; 

Pieni di muffa , e carchi di bitume } • • 
Più hgori di foeidd ^u Mol i ^ 
E non mai li toccò fcopa , od untume i 
E certo fon y che ^uéfH • - " 

Niuììo^ verràmnd aw^ eh' io gU^li prejli. 
Qtuvi mi godo uti all^effeà 

Oka continua pace . 

Quejia è fìHx qoelk ià pià ammàr^(d^ 

Che Ji dflvrun cercar colla lanterha . * ' 
Ok come^ e ^ÉftM^ jm^lAto 
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, Mettermi anch', ig ^tpH quéjli toff in^laà^i ^ 

V erigono ik QràÌTì4n:^à v • • v * ^ 
Ognor a me <f M^ritf t/: . * > ^ ' 

E /aitano j che Jembran capriaM ^ ' 
E di notte , e di giorno w 
J!E cacciano per jin fpttp i Jen:[uoliy^^^^\ •^i 
• E' con bfirU sì fme'^. it geni^^^^ \ 
Mi fanno sj)elli^are dalle rifa^.^-^ - ' 5 

Io ^tm^idi miai iqpiii^ Ipr Jimilis^'^ i '\ 

Sanno tutti, cantar in guilìp-^/AM gf^tfa 

J^ol^ i lor.ìca^i^ • - A 

C^^kl. [degnerei tmù caproni 9 tanti > . 

Sfiacemi fol , che nme ^ ^ giqrno i gau4' ) 
Vendano in fui fola^ -^. 'r . 

c iJn -^egh € faccim cQH grm rumofe y \ 
the atterifcono fUe\ f averi ratti . . 
.l^na^i^tégà d^ tint,Qàuolajo\ -r. t 
Par gMtiJia fianca a chi f ente a/, 4^ fiiofe 
A ti{tte qùmte ore , \ . U/.;.v. \ 
Quel concerno ^ c}iJe fanno » . . . \. 
/ farli tuui Mfieme , ^ le iigrmcde ^ • .^ ' V 
Che afcofc fe ne fianno ■■ , . r-V, c.v» j V 

. , ii^cAi /(?r r?er rion vedere il joLe'..;,\\'\ 

Nè un di fi rejìerien ^ quand io volejji*^ 
^Qndi^ a quefl] ar^fHtt^. sL^kC avi^^iii ,y ^ 
Che nplla lafcierei , f^ jwn teiriefji ,^ ' ' j 
Q^.i^yfiff^ASrìfolv^r^ ,.,, , , ..tv./. .^O 
. anticaglie ^ e tanti legni in polvere « 
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Camion , fe gualche, Afirolago , 
O qualche Matematico vòlejfé 
Contemplare i pihn^ti a fuo heW agio ^ 
Digli , che venga in quejlo benedetto 
Stan:^ino , u fen:^a mai flare a disagio ^ 
An:^i per fino flaridofi nel ietto , 
Potrà il fole ^ e la luna ' - 

Contemplare ^ e le Jlelle ad una ad mna , 
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$09R A DIVERBI S066£TTIV 
^ Mihbiano • 



(Xl difpre^:[ate ognor la Poesia f ' ^ 
E ne aie ogni nùd^ dolce JSibbiano^ 
' E vó" perdere un occhio , ed fina moM ^ 
Se voi fapete ed ella fi fia. 

ìHon vi piace la noflra ii^^arria t ^ 
Tutti i Poeti hanno Un umore Jlrano , ' 
Del nuttto^ del beJiial^Mm&ihbian pianpiànOf ^ 
Frenale unpo^ quella Unffèoccia ria. 

Voi ne fapete poco^ ed an^i ho intefo 
A dit i che fate iat éflfeitia fatica ^ 
Quando dovete leggere difiefo i 

Ui mi flupifco poi ^ fe dijprenate 
La Poefld , nè la filmate un cica , ^ 
e^ dite cofe da f affaci 
s Che le noci mofcate 

Non piacciono ni ai porci y nè ai cinghiali ^ 
jEd i ciechi fi burlan Ai fanali • 
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Quefii y cìiA à fvàt§ogw oggi "ik^n^^ 

• t. 

Ui ^ vàhta fai provare un <rafc» v : . ^ 

' Saéoietegli la polvere ben hrtifi^y^ . 
Sicché ^imI nfifi poeii ùl alcwt £auo 



4 > 




^DtW arte ,a che cotanto Apollò ònom ^ 
Jjh9^dà€ effhn ejpi^ '"y 
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Coinè fiaM f^>the neUa nweiifatru\ 
il£ guafiiM£iel dagli\ar>rahkim^ 
E dagli^fco^ buchi Yt^'^d(d ràe:^^aì^ 
Così juà^*gaandis da/ìa Sfff ^Jigura*f . /Z 

Ruberejli in cucina a :meci^:^o giorno ^ 
Sulla bàttùf^'dii ^uoco ani^he. U arrofiò^^ 

Deh , fMS\m^ukn ^ri^'a&rd vùtttff^^ emfi^ 

Fammi il piacer di non venirmi intornó^^ 
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:Fer una, Monocama. 

▼ t OtiVòléte vedere- un fftb'fònetfh^^'--^' 
i-Miiìjvri^òlui iti fiarhpa a 'fro<:eJjfìéne\ . 

Eppur Jdffété^ e il fanno le pérfonè^)i '}■ 
• Per fuo ripofo ? oh fànta-^vocazióìtó-'i" 

Cha> U €itk lé diaria failgik^i{icm ìVL 

Se^ì fcheriiifee ^U- dia^l •Ti>aledett<ym '\ 

« 

E non,j^ r^nde ajjai perciò ' aìfirhiranda ; ' 7 • 
E digrià irìjié$ne^ effkn Bàdeffa 
Sc'Hfoive <L morir "eaiia ^nUku^ì ^ 

Chcfuò quéfld guerriera^includ^ e forie^^)^ 
Far S piàyfe cotr^erìt fe pffd':*^ 
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Cechi» 9i.9là.cék'W^'^'* ^'i'^'^^Ot t^yhtoMf 

0ugilé^ fm(lh4^ó!cciagchi^ e Ufda^ eruttar 

^alle- igm larghe , fem ptanò,.y A f&cce p. y 
Man^^rojfc^. f c<dlofe da Sigiwait . . ^ . 

Color <f M« y-kfo- r ««««^ 'wra j • ! . 

VI. 
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ktl'EVt col malm^ che Iddio ti Jk i % 

V^ecchia brutta^ maligna^ empia jfquarquoja} i 
Venuta è al cielo y eoi Mondo tutto dmjt^ 

indegna tua nefanda ipocrisia • ' 

Un cancher ti confumi j ed un arpia ' * 
Tipo (fa piluccar pria\ che tu moja . ' 
Quelle fr acide tue ^ fordide cuoja^ 
Mifero avanió di tua vita ria . \ 

^ ^ m 

Scorfa abbaflani^a hai' già la cavallina ^ 

E fe di tirar fatto ancor tu fperi , * * ' - 
• Sputa tua vaglia rea y tt^rc0 aff affina iìt 

Che piatifci di già c(f cimiterj ; 

Per te non ha più for:^ medicina , 
E vani fon gli unguenti ^ ed i crijleri • 

No , non vedrai interi 
Dodici mefi , ingrata : io ho già detto' 
Di f Prete Pioppo P itibus ^ e af petto 

H Per 
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Per tuo maggior difpetto f 
Che al lundcin ti veda per tranfirie ^ 
Che aliar ti vó" cantar i/ dies irae ; 

Poi tk.ifif Jeppellire 
Colle mie mani ^ e più ajpettar non pojfo ^ 
Che il cajligo del Ciel ti piombi addojfo « 

Tutto adirato^ ^ g^^^Jf^ 
Un pover^ uòmo ^ e pien di maltalento \ r^, 
jfacffi tanto rumor ^ -gridando al vento ^ 

JUor r che in ^enevfma 
^ noce in firegheria lieta Ji Jiava 
Una vec€ki$fi€ia foellerata^ e. provai 

. Ed ei pur minacciava 

Invano ^ e nrsaikiavà^ e malféUifa^' .[ 
Quanda C^iniqua vecchia noi J^n^tiva t 

V avria Jhranatà viva ^ ^ 
Se^ nelle num i' avtffe avuta allora i 

E non vòglia già U Ciel^ che in fua mat ora 
- . .Ei la rùrovi ancora , • \ 
Che pifciar vuoi la fiii{a , e folo afpeua ^ 
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O&ZA è f ch^ ioMdka ^ £6^ n(fL^diJJir$ai 
Che maiedìcù il luogo , il giamo , e t ora^ 
E il crudo^ ^afnor4 ^ ed i Ucci- mcoir^i 
On^ io ful^prefo ^ en^on /neM^iar^Ùj 



poiché dal giorno ^ io irtììfuf^tu,^, \^ 
Idejl ujcii <i?/yj?«i«i<ttp.j(i^ M • 

Incominciar O' appunto in.'mid maT ora 
Le mìe jpew i^aiu jf èd i tfUjti ^u^ù r. w^^^ 

Per lei ud doglia, f^mo y e'hd martello , 
Ch^ io non fo fe jia, morto , ^ fe Jia vivo 
Fef 'id ni^reibio rf^V^^^ w pnafceifo. 

Per lei de' /efi/i fafHf^quafi privai -, • ' \ 
Per lei mi sfaccio, <^ e fiempromi fi 4ery^ ; 
^ Pff leii nan^mangio^c fempte leggo^ o ferivo: 

La natte. ^il giamo , e fae^to^^dp y^ fiff^a^ 
E quella crudclaccia ^xhe ni ha colto 
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In le fue reti , e tolto 
ha injiem la pace , i miei fieri tormenti 
A gioco prende ^ e i miei fofpiri ardenti ; 

Nè ^ da! miei lamenti 
Punto mojfa fin ora ; e poiché veggio , 

Che il pregar non mi vale^ e cKan:j^i è peggio^ 

Son rijoluto , e deggio , 
E voglio darle or or /' ultimo addio . . r . . 
'^Ma no , che abbandonarti non pofs' io \ 

Perdonami , ben mio ^ 
Pietà [pero ottener , fe pietà chiamo : 
Di godermela teco in pace io bramo : 

Tanto t* onoro , e i' amo ^ 
Che crederei di fare un facrilegio 5 ^ 
Se ti facejfi un minimo difpregio . 

Perchè così ti pregio ^ 
N^'{on mattino , e fera biafìmato ; 
Ma ti ro' bene , e fonne innamorato 5 

Onde finché avrò fiato ^ 
T* adorerò^ tion <uferò i rimbrotti 

Di tanti indegni ^ invidiofi \^ e ghiotti y 

An^L i giorni ^ e le notti 
Infitme paffèrem nel mio* ricetto 'iy 
' Per far al t fifii poi maggior difpettó ^ - 

Fdrem più £ un Sonettd ) ^ , 
Voi vorrete fdper chi cófiet fia ; 
-^Vel voglio dir : ella è là FoESiA . /'^ 
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El /«ir? albergo alla volta io men venia^ 
5 Per irmi .ahbrividato a porre al foco 

E giunto là di dietro in quel tal loco ^ ^ v 
.Sentii due donne a dirjl villania , \ 

1 

Arrejiaimi , € tkÌx v€nne in fantasia 

D" ojfervar beìie il fin di sì bel gi^co l 
E in vero andò, a finir e\a poco a poco 
Tn una luffa fanguinoCa ^^^ ' e ria . 



G/i ^ una f>tte\ àlxoih s^^Ug^avigna 

Ù.eW (df^ra ^ 'jt toftp^ fe^ la^ ^gma a terra j3 

" ^ demi 4igfi^na 



già il terre/t difaugue caldo ; e rojfò ^\ 
Nè fanno tra di ior piti fiera guerr^t y? 
. più firepUp il TQro \ ed il molojfo 

. \ . ' ^c fi corrono aSdoJfo . % 
Menano ^a fuì^jia^ €■ denti y ed unghie ^ ^ i^ani^ 
E fono pili arrabbiate di due cani , 

H 3 Si 
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Si vanno fare a brani : 
In quejlo mentre un pover"* uom accorfe 9 
Che volea f ciarle , allor come due orfe 
' Addojfó gli fon corfe , 

Una flretto lo afferra ni capelli , 
E gli fpicca di netto i campanegli 

L altra più trijla , ond" egli 
Ridutto è a così mifero partito , C 
Non può fciorjl^ e già par beih e fpèdiiàj^ 
v^ vNè una gamba^^' iiè un^dito 
Pili movè^ e non ancora è Japxt^quejla A 
Indegnfl^. coppia y e non ancor '^'^arrejld^ 

Ma glifchiaccia la tejla 
Con fajjlyio vtd!à'^ e jlommen chiot4.o yxhiat{&.^ 
Volea 5 mà noti ardiva^di far. motto . 

. Alfine fette y. od' otto' A 
Paxifone arrivan jjùì con buon 'pm/iero^: :. 
Ma il mefchino è già morto daddovero . 
l;%xì Wr;- ^ ^Sbietto alion diMovf à'X) ^ \ ^ 
G^riMndo, orTAfia:^^ arrefiapiù ch£^ forte 
, u\'Swp queJTe ìadr£ ^ :ed affaj/iàe morte J 

Ove fon le ritorte , 
EJ ove il IfLCCto ^ il hoja ^^ m tal rumo>£^ 
Qridandg anfla\ uno^fiival ^ttoreif^ 

faceà dei fuq^^^lore , 
Raccontandomi quefla taniafera , 
^^xXhUo JVQw:fo fe fa falfa l ò fefici verni 

Il iXt 
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Artello vf' 6 ìinatè h berretta ^ 
E mi^^ta^in^ <khi iirMe maniefe-^ — ^ 



M 



Si ^cca ef^ro 4^ finfù. ^ -ù- dal barhiere j 
Mi /piace ^ òxVér\ cìC ^egli fdi^gnato Jia ^ ' ^'^ 
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j4d un Amico 

P. ^' 
Oiche' volete , cK io vi dica fchietto 

iLmio giudizio intorno a quel ritratto , 

Che per quella tal donna avete fatto 

In un fpiritojijjimo fonetto : 

Io vi dirò , eli egli non è perfètto , ' 
iGiuJlo perchè la rajfomiglia afatto 
Nelle virtudi , al divin volto , e ogni atto 
A Venere , Jiccome avete detto : 



Che fe tutte le fue virtù lodate , 

E. i pregi eccel/i j e la beltà fovrana , 
Onde alla Dea d* amor Jlmil la fate 3 

E" mi par una co fa troppo flrana , 
Se il più bel del fonetto tralafciate ^ 
Che infleme amica ella non è, di Diana 



Vi 
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KùoSJè amica ella non è di Diana j iL 
Il foftTTmm^d'^àiùo duàro 9 e fcàiettó j 
^ggÌM^gete la coda a quel fonato^ } 
^ no y \ farA.ygfiìta jaxiia vwi\ . . > 

& antor direte quello ^ \ch! io y* ha ditto j 
^^l\f}m€tt0''facà plufquamperfcuo\ 
N£.\ir^. parrà Ja c^pfa. f?«a.y?^<wte 

^{i % ammirando: il di^i^tp indegno y 
CangiérÒL U ffm4^\iim^gÌ9fM^ ^ij^lta^ 
mimico c^vLdifà^\Jknla riteignQ,^, . . u 

Che più mi piace c il'jiajLU^al ntraito^' V 'A. 
E U,dmìn$ fomiti^ ^egrègio , e degno 

Chfi^ U.fog^tm ^ f0r .wL.quc^ fu faàa • 

* * ' ^ , ? : 
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agì 



Pi ^ 
c Uo^^re il 'cidi quando^ mio dólce GiònÉi^ 

Quella^ tua lingua dnia di ÀAjeleno^^^y^^^^ 
Che cagÌM0^ù^%d(^téè^'^dàt^^ '^^ 

Fedi 9 ch^ io^mmB^^c^d^ì^id^'^^^ 

'^J^* (i tocco j o affcm^o ^ e'nondimenà 
Per isfogar Ift^ Tabhià^ kk^ Jtai'^ìml\fi^^ 
Mi fai ^fimp^f^ie fich^ ^rìmiie^ ìfigamU^ 

Ma pen un-triflo ^ fer^m indiforu^ c iy V- 

> E la tHa^Jwgaa-^^L(j^df^emii^ v.V.v ^. 

Poiché , ^^^^ nutìa^ìdéfi >^ à fopp^fm ^ n >\ ^ 

V ^ Meglia tarai j che mai ^ 
Dice il proverbio \ e^ tu farò far roffo 

Con m nervo di bue la fchiena U dojfo. 
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ÌLTIann^, m\è flato detto ^ che voi fletè 
Un foUnne animale , un civettone , 
Un ttiflo , un ignorante , un bacelLone ^ 
In fomma^ che nè^ien^a , o garbo avete: 

Jn{i ni è ^^SfcW^idWf» 

Dir mal dk tKUti^j ^ ogno^^^ia ragione | 

E fate app&nto.^ fojM 

Che brucia j o^itint^^^ altro far fapete • 

Quefie parole han fornaio il core ^ 

E a dirvi il ver , poiché teneramente 
V^amo^ ni hot mejso in collera^ e in furore^ 

E /degnato rifpofi a qudlk gemerà. 
Egli è un peccato far tanto rumore 
.Di Gianni ^ e dime mal si arditamenu 

Quand' egli non vi fente > 
Tacete i ni pià jaten/t parola f 
• Poiché ve ne memi te per la gola i 

:m ' rei 
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^ Vel giuro ^ e non è fola f 

Che Gianni è un dottoraccio cosi fino , 
Che P acqua fa difcernerc dal vino j 

Ond^Jfcffo il mejchÌMr 

Ubbriacco il vedrete per là via , 

Che non fa dov^ ei vada ^ o dove Jia • 

r 




/ • • • • • 



Digitized by Google 



M I mirai nello fpecchio ai fei £ Affile^ 
JJ altr* ieri appunto ^per veder s* io era 
Cosi brutto j e di faccia tanto nera , 
Come voi dite ^ e al ìf^Jlro con JimiU. 

Ben ni! ojfer vai quel nafo Jignorile , 
E vi fletti a mirar lé urù ora intera j 
M ojfervai gli occlù , e infin tutta la cera^ 
E mi par , cìC ogni^ cófajìa virile . 

E poi non fon così brutto rimafo , 
N è tanto t era innanzi ^ che perdio 
Ubiate a far ognora tanto cafo $ 

E per dirvela fchietta , mi cred! io , 

Che non irH abbiate contemplato il nafo^ 
Che dà rifalto a tutto il corpo mio j 

Perciò quefio invio ^ 

£ dicovi ^ che poco ci vedete j 
Mafe col canocchiale ojferverete 



• • t • • • 

• . xv. 

« 

IO£R ti fanno inyer certi capocchi^ 
. O per dir meglia certi barbàjfori , 
Che han nunccrveLlo degli ajffiuoU^aliacch^ 
E la fpaccian da bravi ^ e da dottori . 

Tu a vedrai cacciar fi in^ttitti i irocchiy»> J 
E farla da f accenti ^ e da cenfori i ^ ' 
E Jon si ciechi , temer arj , e f ciocchi , 
Che pretendon ^ ch^ ognun li pregi ^ e onori • 

* 

Se ne vanno con puffo grave 9 e lento ^ 
Increfpando le ciglia ^ e in atti firard 
, Storeendafi ti fan propio fpavemp * « V 

Stan tronfi , sbuffan ^ dondolan le mani ^ 

. , Pieni . {eppi d orgoglio , e fumo , e vento} 
E.ciurnmdori più ^ che cortigiani 

. Ài lor tratti villam - 

fembran ; fe 'ti metti 4t ragionare ^ ' 
Con ejji j ti fan quafi infpiritare : 
' j Ognor 
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Ognor voglion gracchiare y 
Nè la fanfcon ft fiejji un anno : 
Or la Lor nobiltà ti vanteranno ^ 
^ E tmta ti faranno 
V amica loro genealogia ; 
Or ti ragioncran di Pa 

Or di Filojofia ; 
Criticheranno ed il Petrarca , e il Dante\ ; 
Zwon j Socrate , Diògene , e Biarue t 

' Diran ^ che tutu quante^ 
fiC fetente immaginabili , e più afirufe ' 
Han j carne Adamo , da natura injufe . 

Propizie hanno le Mufe ^ 
Onde ti fanno ùi^rovvifar motti , 
£ cannoni ^ e capitoli , e Jlrambotti 

Con ver fi imeri ^ e rotti y 
Madrigali ^ e fonetti colle code , 

Poemetti j epitaffi , egloghe ^ ed ode . 

Qui il Ber ni non fi lode , 
O il Petrarca , che ih ftile Berniefca ; 
Ti comporranno ^ e in Jlile Petrarchefca . 
" San poi parlar tedefco y 
E Latino^ e Siriaco , e Caldeo , 

E Spagnuolo^ e Francefe^ e Greco , e Ebreo^ 

Se ancor vivejfe Orfea-y^ 
A' par ài loro non varria un lupino , 

Ch^ ar^a j e cembalo ^ e flauto -^ e viaUnos 

E cetra ^ e mandolino 
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E ffi an^o juotiarr 4iv inamenti i ^ 

Coniano mjieme cosi dolcemente « . 

XA^ /d a catò un U Mia, 
Xi? faranno judar 4i bd Gennaro \ ^ 

Coli' Elij^ x Potènhi, e M^niiceìU .' 
^'^'fP^.^b^P^ r slleggieri ,, e fnelli 

(^ne ti JembranQ augetà jf ^ 
E ihibàlidr e fajtar ppà fiah a petto 

^Ùi F^fi/i^ ^ Aoardi[y ^ delTurchettOiK 

^ c avranno p^nì difètto j 
E sbiliàichà' fdràn ^ gobbi , e fiorpi^i ^ \ 
Da capo a piedi in fomma fciamannaxi ^ 

E infiem si trafelati 
Saranno , e [carni , che direfli invero , * 
Che fuggiti fi fon dak cimitero . 

, ' Ed avranno^ in penfiero 
D' off ere belli vorran fargli amami % 
Ed è proprio uh faflidio averli avanti ^ 

QuQ^id$ fanno i galanti : 
Narrano cofe flrepitófe , e fiere , 
E giurano perdio , che fono vere . 

In tutte le maniere 
jinchL efji fanno dimenare il brando , 
Nè la cedono punto al Conte Orlando ^ 

E ti diroAno quando 
jy.un eferciio a fronte hanno potuta 

i Re- 



Digitized by Google 



I}0 

Rx^ficr jfoli j fm^ alcun ajutp . * 

" ' $ qùarùf hm^a veJàt^ ^ ' 
/m Treggenda ^ il dimonio ^ e la verfierUf, 
Mèdica ^ i Citèe ^ e Cerbero ^ e me^ti^^ 

* E C orrida 'chiàtera J 
£ non Ji fono punto sbigottiti ^ * 

li è mai nelle b^taglie fon fuggiti. ^ , ; ^ 
' On£ è ^ che fuT ftrki ^ 
Dà colpi di "cannone 9 e di bombarda ì * 
. 0 gerue trijla \ ferftaà , baflarda , . * 

^ Gente fciocca , bugiar da\^ 
Che non fa aprir ta bócca (i dir paretài 
Se fempre non twn^fce per l^k gcjlal t 
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Erche^ 5 jmo xhlcÉ Rdjfo , girmchì 

Tu lufiri i marmi e colle labbra lecchi 
I fajji 9 e tìàni ognor in pUfUfi gli (USfiki ì. 
Cosi per ire a Bada i* iOfpgtrecchi^ì [ . 

Se la Jl^mmia non fei tu de' capocchi ' 
A quel 9 cìi io ti vo\ dir apri gli oree^hti 
La/eia que^ tuoi vani pcnjieri^ e f ciocchi i 
Sei per bajir ( noi vediì ) e neppià invecdìu 

In ogni cofa il tuo nafaccia ficchi : 

Morder vuoimtti^e qgnua fui vivo intacchi^ 
Nè la perdoni a poveri^ né a ricchi • 

E non temi 9 eie alcuno te lo ammacchi * 
Quel nafo ^ e quella ria lingua ti /picchi^ 
Peffbè Jfi beJUalmeme più non gracchi ^ 

Diavol j non mai ti firacchi l 

Una lingua hai , che taglia infieme ^ e fende^ 
Chefi^ajìr^ln quefia ^ e queW altro offende. 

li M 



Di 



M fianco ognor ii pendé^ 
Un* accatta , che il fil non ha mai perjo ^ 
E la meni per dritto e per trwerfo ♦ 

Jw^Je^ molto diverfo , 
uinii molto p^ggior ^' mio nimico , 
Poiché hai perfinò /' ojjo nel bellico . 

Giammai con te nC intrico ^ 
JS^è mai piato mi dò de^Jatti tuoi ^ { ^ 

Per ^ijual ca^ippe feè ùdn i^. g^£foi 

- , Io piùi tacer non pojfo ^ 

Dimmi fer {^accfietton ^ 0fd fl* hó0Ué\ ^ 
: u.^^:* . u ^ yj*^ dimmèio ùji trattò : 
Che diavolo f è entralo neW umor^ 

^JFórfe perchè fin qui troppa fo£^rjl ••."!;. 
Tdnti tiìohàéiti<di-vdèf^ ^^fperfi - 

Non, fo infilzar dt^e verji^ 
Rubààié '^JiPitó qu^^ìiìtfr^ Y è^ peib^ i ci 
^' j9a hacflion chiamàio Jon èàcelio « 

^ • Ptti^à\àr%^llo ?- l 

I^aj[^enj^ai io fedirò % ci J^arò ijbtto ^ 
yBcnedirotti Jeni^à i^^ rkòttóy ' " ^ 5 o 

' ^- ' - —-Nè ii fvà.rùtìàti>Ìto\^- ' 

« 

I 
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/{> t\ ìkéif\ ra(im<^kh^o , ' e chinò 

P^/^Ui^ì^'^'^r^h^^ ^10 faccio . 

^^^«ftfi^^ ^^^iH^ :v Jkranno tue . ' 
Ch' io non^^^x^^fmà ìna^^^ Utk-^ rtè. frigie 

Che ma/^dltf<jf»W^^JW 

Perchè non hanno i poveri pe:^^enti 

: Da far ballare i denti f 
Tu li rinneghi , e non vuoi più fapere 
Di lor jiWftata ^ e nolli i^uoi vedere } 
. . E le, loro preghiere 
Moffo non t\hann(i an$^ , anfi far vanài 
E farebper pitta per Jinù^^n cane 

• dtk>r :^ ^he pane , pane 
Gridano i mefchinelli per la via : 
Ed hai <ore di far lor villania ^ 

Turco , crudele arpia ì 
Ma tu pur per così neri peccati , 
La barca pajjerai de" rovinati ; 

-E già da itati i lati 
AJediato tu fci dd creditori % " 



134 ^ . . 

Perciò la fog^ f catta ^ & t- addohri '^'\ 

Ci vuol aktà^ì "chf' farcii torcicollo : 
Ti vedrò frejlo 4&r T ukim cf^o \ ^-^ 
' • il Mondo è g^à^àidUè^ 
An{i fiufp di tè.^ qui te la getto ; " ' 

JOei Ifen^èl pàr^tajo'i^^^ md leuo ^ •* 
' . :) ' Kvxw: Di Balocchin e capetto , ^ 

E vedéiidcfth\iar tovajo / 

- Il verfo -allór dirÒ del maceUàjay '^'^ ry*À^ 

^Già H tango % 




ho^atPo far per venirti a vedere , 
; : £.à tariìéfà'^jf0Ìùe pre^ete:^'-^ - '--^ ^^-^ 



* • ^ . 
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IS^O LTI Ivan détto £Ìa. diteci , o 

ChifiaC^anhi Mar tei ^ Bibhiano^ e il R^Jfoj 

Contro dìf quai^fàcejU^ ^^Ji!^^\^^ 
E VI rnóJtràpt SÌa&fiuoYe^ 



\ .\ ..... . ^ '\. 



Prima ' ^ or àUendi^^ d (J^^^Jfò^^^ 

Che uri càricHér V^rf^Z^^^^^^ tnmt ^ fiat òJfo i 
roLCtC j che vc^ danti in t^orù^i' hi^o^ 
Che , noi fipe^o ^ Mèvì&nm ' pó^ 



Oue/lo fonetió dncpra qui v* ho affiìfo ^ 
' "Per' sfogar mui cdpricbi. èd'anfhè ìpèffaZ 

14 xvui 
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Sapra un bel Nafo . 

^ TV^ 5 r/<z ^troveralk cC voi. Umile , rv 

^ lutto ^antq. ed e. tutta virile^ 
/^^4<? certo najb /igngriie , . 



énfete.iih certo nam hmoril^ ^ 



Z?fl/ volto ^ 1^. 4^^^^^ ;r 




/2à po^un vci colore ; 
^ el vedo fempre couié^Jf^o rojfo ^ 

E mi par proprio un peveron ben grojfo j 

T r £ 
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E di [aitar gli addojfo ^ * 
Se delle volte più di^^ì^antotto 

• peverord , e voi len lo japcte ^ ^ 
■ P^fp fe il^ofirg ì^(^S^ f caro civette ] 

E farvelg yeftiTf 10 
• Che non v* arrivi 




* . ^ .- ^ . 

- \, \ * ». 
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^ Ai^oem' Carlo' Felicè Lef tatti ' 
• . Dottor CoUefrìMo • 



A mi pàté y ù Le^toUU pà^(id ^ 
Quel vóièfn Mcor vot imbacuccar^ 
Colla parucca i ieyi vorrei cqvàrè 
. Um' tdJojadaUa fanlafia V' ' • - 

^lle ragioni addarvi qui por ria ^ 
^ Che vi dovrim fu ciò capacitare i 
E per veder , fe ci volete Jlare , 
, Una qui ve ne g^tto^ o bmom ^ o riè i 



La ragion 4\ tJ^'io^f^ ^ che 9gnun dice $ 

. Che la fortuna prende pei capelli 

j ch^ ella vtpt rdukt^ felice « 



Jhmqtu 9 ella i cosl ^ perchè yoUtt 
Far si gran torto al vofLro capo , e quelli 
Rader ^ onde fperar tamo Joveu . 

fa 9 f ^ ^^l facete f 
Pria 9 perchè così hjtn ne fletè ai^no ^ 
^Poi^ itpn vorrete ^ che fortuna un giorno 

Con fómmo voftro fcomo 
La parrucca vi venga a torre ^ eaun tratto 
Da voi fi fugga . e abbandoni affatto • 
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MofiejJ'o, 

r 

ben detta , Leprotti , «//za f j 
Quando vi voUvau imbacuccare 
' Colla parrucca^ ano: or vi vo cavare^ 
• Qiitì tàl jipiheitó dalla fantajia . - . 7 

€an ben falde ragion capacitare'i^^^^'^ " 
Ma non ayreie aUor voluto ftare , ^ ^ 
A queSéi che ho detto e jìrana , è ria : 

Mentte il còntrario fento^ che ognun dice j 
Ch€ fari&na fr 'd^^ ^ 
Prender da chi vuol effere felice • 



* J s. 



FigUàio ho un grane hior: P^^ volete 

Far a nm ThWi;' '^ì £^ tkt éi yàlià^ 
JUingi tener le forbici dovete*^ .^ ^ 

ir^'yS^Wrìfkemtf^^^^ • ^ • 
fd^''tKt qud^legg adorno'^: 
Non raibia. amal^ e non arruffi un gitstm 

Con voflra pena , e fcorno 
Za parrucca y e P amor cangi ad un trattò 
In odio • anzi di voi fi fcor.di àffdttò . 

,ir/x ' ^ ^ ' XXI. . 
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MitnJmico., ^ 



A 




NCH' wV/io dct^^j^E''^ raM^Q^ 
Non ve £ ho dettò , no/t fapea 

E a jcherno pur invida forte , rea \ 



... 



X* o/me v©y2r« virzà ^ t alto /opere , 




• • • / • 



nò/i <wc<?r 
A'i ira Jfon bene Una tal fojja, tratto i . • 
leg^dèìSuk^uè' Mbàf quejlb fonetto y 
iV è vijtupite , roicA^ id fón sì fiui^ir- ^ v 

ch^ ira voi diréte, :\yè'; 
Ed io per'póco /rtai non mi ci metto ir ■ 
E ^uofido me /' aUacciOf ó me ia gratto 
. ^("^^r npn pofoj ognuno ha.il fup^difiua. -y 

E quando detto avrò , ridetto , e fcrittp ^ 

E fecca avrà hgvk^t 'w fiorò chkttoi ■ 
EJinifò con farvi ii jfoyrafcritto « . . ... • . 

Ma fe or terre' t invito dd. diciotto , . 
^on me ne' fate , pregavi, un. delitto^ ' ' 
F oUhè lo fcilinguagnolo H ho rotto i 
' ' ■ iVii mi Jote rimirotto 

JJì quel , che. ho detto , che non è una iiaja', 
.^j>erjfifKr/ii , aj^nehé non vi paja , 
Ch'io ' 



Digitized 



I 



Ck io meni il con per taja i 
Dico , che il vojlro ingegno non ha fondo , ' 
Tant^ è acuto , e fottìi , tant^ è profondo j 

E vedrà toflo il Mondo 
Del fenno vojlro le flupende prove , 
E /' opre eccelfe , e non udite altrove j 

Perciò di glorie nuove 
AJlrea , che ognor V afjijle , v* ajjlcum^ 
Onde ne fhupirà madre Natura . 

Ognuno ve C augura , 
Perchè facciate eterno il vojìro nome 5 
La fortuna C avete per le chiome • . • • 

Or direte , ve come 
Saltò fin or di palo in frafca , e forfè , 
Che vi fece la coda ei non accorfe, » 
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'A Giufeppe Maria Orengi 
- da pigna. 



4 ♦ 
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Er Raccolte non più infradiciate ^ 
Orengo mio ^ ^chcnon terrò C invitai 
Se ancora urt ver/o fai voi mi chiamate ^ 
Un tondo v' avrà l^^lloj e fervko^ 

perdio j quefie U fon forti ^affiue i 

Vel giuro , io me la fon legata al dito ; 
Che si ^ che quejlo a voi pur anco ^ jibbate^ 

Di poetar vi toglierà il prurito^. . - [ . 

Jo la majlico male , e vi confeffo , 
Che fon sì piendi fliua y ckc vorrei 
Quando potè ^ f poetar mi adeffo^y^ 

Fard delle paglie : maledirei 

Ze Mufe^tuttè^ ed anche Apollo iflcffo , 
E contro il mio voler hejlemmierei : 

• Ma^cheperfingli'fbrei 
VogUan fonetti , e fino le melane , ^ 
\luejle li fong cafa troppo flrane . 

' Or 
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Or jg^arra , or i<ff2 cane 
( OA eri/?rf tt/i/z^a , oh abufo maledetta ! ) 
Di bellijfune rime egli è il /oggetto ^ 

EÀ^ptìrno^o l'altra a/petto^ 
Che v<?i^.j?^i^^i,,i|^ar<:^ 

Per utv-ajino anfp$:. \^aiché Raccolta j 

È si grande la folta 
Di Poeti f che foco vi vorria _ _Q 
Pér fmi f^^ ^ 
ioVi.'iVi \ ^^^ Pwèra^PoesÙi''^^^^^^ 
Povere Mujè'^ ApòUo poverello i-^''^''' '^' ^'^ 
it^fatykkoéà-^ iiH borMòì 

^ Tanti Jenia^cervello^ ,^ ^, 
£ direi mèglio jen^à iefìd , è tanti < ^ ♦ 



Vt /' hantu^ffr^(mcuo^\ e tutta giarhù^. ^ ^ 
^ìgli<il^^ tic vedo al monte intorno . . 
* ; Jtfài-yi 0àrdggtó\ é fcòfndi 
Che cuochi <^ e pi^j^icagnpli ^ e far tori 
, Pannai P:oetf^ y è imphàuvifiàaH ; 

E vanno ejfer dottq^i^i . 
Onde fiveggdn tUiio <fi'?a/ifònì V" -r'' - 
EJbnetti^ fin(i orrende<cónfàJioni 

/ - ' SHp^ iutìt i ctiittàM^: 

Ma i* affatico , e predico al deferto 
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Quefii moderni fpajimau 

Che notte ^ e giorno alle Jinejlre avanti 

Van facendo i galanti , 
Che a chieder non mi vengano d£ ver fi \ 
Perciò potranno altrove pròv%federji , 

CÀ' ejfendo si diverji 
Degli uomini i capricci , troveranno 
Tanti altri ^ che per lor poeteranno ^ 
' È in tal guija faranno 
Per que^ ,muU 5 fgarhati cortigiftni 
i; /4 viUffimo prc:^lo anco i me:^j^ani . 

' Ma per me già le mani 

Mi fon lavate : Orengo , a voi mi fpiego 
Laf datemi da parte ^ io ve ne frego $ 
» Se no^ con un bel nego 

V èliorno a dir^ rìfpondo a tot richiede • 
Le Raccolte per me fono funejle ; 

E voi pur già dicefle , 
Cìi egli è un abufo , ui^ infoffribil cofa , 
Far tutto di Racèolte ^ fer la fpofa 

K gentile , e ve:[:^oJa ^ 
Or per la monacanda alma , e felice y 
Or jpeL caprone , or per la cantutrice ^ 

Orper la meretfiùe i 
Scriver ognora , e non finirla mai ^ 
K E dir di helje jcofe , fe tu fai : 

Cacciarfi in mille \guai } . 
Sudar come )Jt-Agofto , «fi Gènnara,^- 
Né mai cavarne un becco £ un danaro • 



f4« 



XXIV. 



• •• . . . • 



* \ 



I 



■ ■ • - » 

L LK^lcme la giornea / é meffo 
E s* è unto gli JTivali y or fe ne parte 
VeUo là il àurmador ^ ^veUa.^ gli è é 
Dottori , olàf tiratevi da parte ^ ^ 



« • • • • ♦ » w 

Lafciate , cìC ei la pertji , e vi confcjfo ^ 
Che luga non vutol effere in quej? arte ; 
Vi metterà il fuo cece , ed ha promejfo , 
Che ne darà tutto Ubro ^ e carte • 

Già fi mette fui graa^,^ ^ già bisbiglia , ^ 
È gefiifce tra fe y con una mano 
Si frega it volto ^ e aggrotta già le ciglia^ 



•V 
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Vedete là , che ceffo òrrendo , e flrano ; 
E che ne dite^maiì non aQomiglia 
Affatto il fuo gracchiar , a ttn cerrettano ì ^ 

. Su yia^ y largo , pian piarlo ^ 

Lafciatele paffar^ la porta aprite 
Dello Jcaricatojo ^ e lo fentite . 
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' Oh , che belle flamfite \ 
Le dice coW ulivo y e non avvede , 
Che il cuculiate , e non gli date fede . 

Il bietolon fi crede 
Trovar terreno da piantar carote ; 

*y apatica a gracchiar ^ gonfia le gote ^ 

Fa mille firane note : 
Tondo è di pel , pieno di ciance , e fi)le : > 
Eh rompetegli in bocca le parole , 4 
; ' \\ E mandatelo al Sole ^ e- 

Son toccheranne un taflo mai V allocco , 
CK è fot venuto per campare a fcroccq . 
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Ad Igndrh Càp'éU(i-nmfp . '\ 
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» 

O N (r£ giorni , Capello , .punico mh j 
Ch! ipàuti vlhù.m^c^xiiéiOnno egli nò, fare > 

E perche non vi fojfo ritrovare ^ * - 

.Qui vi fcrimw foBi^ti^^.^x'Vi^'^ 

5iare forfè a pregar Domeneddio 

In Chiefa ognora ^^o qualche grave affare 
V* occupa 9 o fijfo fletè a contemplare 
Due belle ^ luci o^nqr ^ come fon io ?. ; 

Gentil Capello , s* io f^pcfji dove 
Vi fiate ì tiaXQ giorno ^ io ne verrei 
Per vedervi^ e faper di voflre nuove m 

Io v' amo ^ ed a ragicme j e ben vorrei 
^ Del fmcéro amfif mìo darvene prove : 
Vel giuro 9 a voflro prò mi fparerd . 

Già quattro volte ^ e fn 

Io v' ho pregato , e que , che mi facefle 
Sonò fervigi p^l di delle fefk $ 
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Ma perchè mi dicefle , 
Che da me non volete complimenti , 

Uopo è , che in quefio almeno v* accontenti'^ 

Che ben fanno le genti ^ 
Che si cortese fiete , e si ger\tiU ^ ^ 

Che non ha. forfè un altro, a yoi JimÙe • 



T • 
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Jn riffiojla perah' fdneuo mandaUf alt autore^ 

' acciò lo limaffé. 

O' non fon io /alito in filila cima - ' 
£>èl gfm '^arnaffa reM^^ ^ùPmSg^oi 

Non voglio brighe^io r!ho abbajlan^aaddoffo*^ 
E foi fabbro non fono , e nén ho Urna • 



Ma fer farvi vedere in quanta /lima 

Jr" abbia , fcr^ voi farò ^ ^quanto far pojfoi 
Con una vecchia t logora del Roffo 
Or ve Lo limo ^ e 'vi rif pondo in rima, • ^ 

Ma con tal lima e confuijiata y e guafla 
' Tbicato ho appena quei vofiro fonetìo ^ 
Che tutto fe n^ è andata in Umatura • ' 

Or s* hò a metter le mani in altra pafia , ' 
Un4trt aiH% di firn tmptaàtrd^ 
Per limdfvelo ; <Uco t inulktto # » ^ 



• • • • . . 
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Hit (truggo^ 9 Dafne, e ni angele mi divora 
: Soverchia doglia si j ty-é^'yra'in\orA^^ 
Confitmo f t: abbrucio,, come ih al foco-, 

f ' 

E U veder y ^M mp f^^^ <^ gi^^t^ 

. Queflo più riti iof menta , e addolóf'ìfU 
Onde già quafi di me pjfo fuora^ ^ 
' Smania , bejkmmio , ni^ fi$rìc>¥0. ìèco # . 

Sapete ben quel y che altr* ie fi avvenni ^' 
Che. un pwer' uomo ^\ appifck adMn laccio^ 

Sol per(^.fer <^^^^^ ' 

Deh ^ per pietra Mii confolate un tratto y ^ . j. 
Cavatemi di quejlo fier^ impaccia > >. v 
E non mi^fiujUr la^ voU^^ affatto \ - ' 
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XXVIII. 



X-/ A F N , tanto <w?( <C(Pii^ t^Jìat^^ 

\. Cóme. V altra lo fu col bitmi^ M^^^kfac^xì. ~ 
E fe fimik A ULJifte io àr^rft^ , V. 

Ce^ U,frefca.^Éftail caldo $tafe^ 
. '^qcca , €,;pi^ft{^^ ti Sql , ffarìfie, iiln»ie , 
Ì2 tó/wjjo edace y e più,n^atur^ ef/ft^ ' j 

Quel W8fi yft(!tpLmorjk.t^.die.mfum . 

Pofató &!ri i di /«n^ timori > . . „ . 
Che formm/&t ya ^ <Ai /a ^rei^tt.y . . . 

• *t A-, !• - ^ XXIX* 
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MI 
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io fono a mirar Dafne Jntenta ^ èfifo\f \ 
Sembro dai feìaa ogm'fenflér funefiò , 
Che col fuo ragionar y col guarda one^ù 

Tmt0 mi riiigidii:(i(a:td*fim hel vifò ^ > \ • . 
Ogni gioco , qgni vejj^^jj^p , ed ogni geflo 
In ki fiarime'iì. e uàtù kafac^g f^f^o 9 
E piedi ^ e gambe 9 e mani ^ e p^i^ ^ e vijo. 

Quanto in Dafne riluce ^ egli h tuiC o$ù^ 
Le,-gra^'ttttee ^r^m ù fono iiUvn^.^ 
B.L- amano :k Muf^ a difmifurai- " • 

E crecP ia j che ptiìf fate il* M&ndo adbfm ■ 
Di lei y cli%9^qiiì cótcm^ fregiò ^ c on^rq 
U.cenftl Ji fiiilà màdr^'NMur^ i / • • ^ 
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Ma fieffà^ 



f 

Pf RTO. di fer Franufco è dove fel ì * 



Dove foi\tu f xkfi di fu$i.foco:ard^^ 
,'Ck* ia ardo ^ e col dolce tuo dir i^iticefli ' 
Di Laura il cor , quel ^ cK anwr io non^ fd ì 



J)t)i , ti (ik^olf^ il contemflar dUeij^- 
Che adoro le bellene alme y celejli , / 
Jje virtù 9 qu^, leggiadri modi onejli . ' 
. f iSc/ effludifci i caldi pr leghi miei . 

.,Vinci per me quel così duro core , ^ 
E fa ^ eh' io.pojfa chÌM«^ fm jmo,ìmt«, • 
'DaLC in^ifhc maremme aW onde M^tfi i 

Ch^ io yorrei jm Dafne lodar ; jm i»mè ; 
V Stmfa PuBffmo iuù far pojfoìcime, \ l.^ 
: A lei 9 . f^f^vW fià^Ji.xre, qùljL^m^ v 
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Mà jefa . 

E/- i- 
chi tnai vincerà t afpro rigore • * » - 

. , cAtf ^uel cort ^ al fin di paci Amica 
Smto^ pietà Jgl gràv0 mò Ì9li^è\ ; 

Sor^ ^'^'tJii é0 yiag<U9* aonslmmimte. il cot€\ - ' . 
Chiamo pietade ^ e indarno rri a^aiipo^ ^ 
.C^Mmiia iirawto , il mo crudel nemico 

f^^^j^ià mi Jlr.a^ia f e me la ruga Amerei 

Che debjba-io far ? chi mi configUa,^^, <o addujA 

M ftfuier per ufÒT' dal iakjfrinw ^ . ì " . 
':vQ¥^:'f^\^ggi^<^ 9 l(t vìa Jmar rilavi 

Chi ijuefii lacci , ond' i/U mio cere nyyiato. 
D^ci^Uenà , fe Amor mi nega' aità / 
St:fi^^jiiai9fugge e^a(J» offrfge^. vinto* 

* xxxn. 
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Alla fi^JlfA%' 

Di fianto , di fperanfe ^ .e di -égj^o^ ' \ 
^ Mi^pafca fol , ^èkièit^ pietà , ma invanò i 
jémo chi oiia\, ekferdolon i aiiilHof 
, Che il né fimfi uh povero drifiiano • 

Crud^' fiètie^ è cììe ho mai fan' ? r ' i 
i^^rcA^ àsfoghi U iuo-futore ùi(àm\' ' 
'jàiKùr , yi?/ contro me r perchè ^ ben mh , 

4 Merchi fum efo ii^urt pregarsi ^^t^sf ^ • 

^ CA^ per me j?ar/i , e ri difveli, ornai . 

AhtUf^i éit iSa» ;- thè dà ^u^Mi^^ ^: '^^'^ 
. Dal volto , daW angelico ffÌendòré)'\^ 
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E r v<?i j9a)?z<J 
A vgkiA mUar jH/^^^ 

Lo yedoJfe§i^k^A^my^£^fB^^ : 1 

Scomporre in ijìàe:Sri^r^j^% 

. noi ca^i^erJk Jinùkà':ai^^^ 
A me piace parlar e.fiatms^'^e chiaro^ 

Berni yj^r^nio Lippi^ ^d: il -Burchiello ' 1 ' 

^ — A poetQrji ^,e.ad cff^c Jl&ccro.i 

Fiacend dire il verq } 
E con mio danno vedo ^ ^che in effetto , 
A tfofiri ai non v' ha maggior difetto . 

r':v:^ xxxiii. 
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En^T II;! donielhUù a farvi aitare 

Ben ne verrei , che sì cortefi fièle , " ' 

«Si leggiadre , > cÌm il vanta altrui, tcsglióte ^ 

. Ed iafiammau agni più freddo care ^- - 

In vai fi vede di heìltiija il fiare j * " • - 
d 'vofira adorna, crin leggiadra rete 
Di chi vi mira , e ovunque rivolgete 
Di fH^ he^H oc^hi i rai > (unere • 

Tutte le grafie avete^ nel far rifa ^ - ^ 

. E in vai rifpUnde in guife eccelfe , e nuove 
Finù y fomm^ fimienia ^ e leggiadri^t 

Ma mMtìre é>fùm mwre immo y ^fifo • - 
» . Io fona 5 il cruda, jémor mi chiama aUrcn^e^ 
E 4sdi»4mMa^ió^ref^ v ^ 
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Sonetto EIstemporaneo 



Ad un amico , che tentava dijloglier r autore 

dalC.amar Dafn£. 



I 



» 



N V AN con altri j^ggeui^^i- i^a tmu /' fife/ 
Tenti fiétojo , o mio gentile >amico ,o u 
^. .Trarml da quejlo a me si dolce intrica^ 
E dijloglier jda\l)af ne queflo core i v 

èhe in tal guifa 'i)ì?J^trata neW umore y 
Che a petto a lei più non ijiimo un fico 
MilU4eggiaJne donne , e te lo dico ^ 
Come C iaurido ^ fen^a akun cimare . • 

Tanta virtù vedo ^ che^ in Da/ne regna i , ^ 
• Ch^ ogni altra de/ma m^ è venuta vi ira^ 
£,aUApaK4 di stó\W>«wir «aw'dlf^gTi» v**" 

Spregio ognizakràibel^^ adira , " \ 

Il mio core , e Ip, /guardo anch^ fi fdegna^ 
-fr^ dopo semnui'mi vetT4r v^ , 
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XXXVI. 



Alla Jlejfa 



P 



O SS K venir un cimcherQ het €are\ 
E la febòf e quartana^ e il mal franciofo 
A chi tema turbare il mia ripofo 
' LàQerMdomi a torto a tutu C Me ^ ' ì 

/ v../t*'^ :> ^ ^ . . ^ . ^ ' 

P fi flan femore. per rabbia^ e fer Iwore^ 
Ed hamo^tàma fiele. 'vt tBct^ afcàfa , 
Che fputan fempre amaro , onde ni kan roja 
^N^'fi^ltóa;pme , e nelP onore • - ' . > 



Conafx0^i:ìfì ho da far^^tm ehi dal nero \ 
DiftMM dL bmncO j è y^eie^ apertamémé 
Tutto quello , cA' è falfof e quel , eh' è veroi 



F^r quejlo ia foffro , e taccio , e pa^ienté 
Le. kfivp tutte, f e mlU euro^un^ero^^y ^^^ 
Come fe a me non fi dicejfe niente . 

fiondo cono/cete .per furfanti j 

E chfix^liiiUwysmd^ firn t 

' Dovete a tutti quanti^ 
Se da voi vengon , fgr for brutta cera , 

Mandarli tofio al SoU^ o alla galera . 
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